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A R E I piu per tmp 0 
uenuto k far queìio 
amoreuole ufftcio^fèpui 
per tempo hauefirifdn 
puto della fciagura 
^ra^henche per ancho 
rariffoluto neìPanim» 
non mi fia^ fe uentura ò 
fciagura me la debbo 
chiamare jpercioche molte cofè tegniamonoi buone 
che maluagie fono ,CT molte maluagie riputiamo^cht 
perfètte tener p douerebbeno(tanto è debbole et tanto 
è fallace il giudicio nodro ) é neramente difficil co/d 
il faper ciò ben giudicare 5 pofcia che nelle prigioni 
molti p pongono con ugual forte , ma non gik per 
ugual colpa conducendouene *molti la àraboccheuolt 
ira de Signoriimolti ignoranza cr cecità de Giudici^ 
molti i^inuidia , molti le lingue calunniatrici 5 ma pi 
fono qneUi che ui puonc Iddio per humiliargli CT 
farli raucdere delor falli ^tr acquali jpenp paté uoi^o* 
fo io certo che colui che qui ui pce porre , m ama 
iiìima moltoinon fo per tanto k cui mi dia la colpa del 
la uofra prigionia jùor che aWira del Cielo,qualpr 


fui 


« 

fi piu dìundpdtd uì hdmU prouocdto con Id uofird 
ìingudpclofd cr mordace :rduedeteui adunque dì cos 
te^o fallo perche eglie il maggiore che' commetter fi 
pojfainon eie il piu mortai ueleno la piu danno fa 

infirmità della petulante et sfrenatalingua^à tal ch^io 
mi penfo non fenza gran mitlero hauer fcritto Solo-g 
mone tra fuoi prouerbi . C H 1 V N Q_V E C V « 
SXODISCE LA BOCCA SVA; CVSa 
TOnSCE L’ANIMA ISTESSA. fc 
que^o premettete à iddio di fare-^ui faccio ficuro che 
piu tq^o dell’opinione uoHrd lieto,fanOjC!^ ben riilo^ 
rato d’ogni perdita che fatta habbiate quinci ufeire^ 
teijhffèrite pacientemente cr con firma credenza che 
Iddio fia fempre con efio uoi , cr che neUc tribolatioix 
niuofirenon fia mai per ueniruimeno (fi come per 
bocca dello profèta ne fu premefo ) dicendo C V M 
IPSO SVM In tribvlatione 
N on ui abbandonerà il Signor Iddio fi uoi prima non 
abbandonate luiiCioè feuoi^primx non cefiate di ripor 
re la fidutia uo^lra nella fua eternai bontà er infinità 
mifericordia : Egli non mancò di confidar nella prU 
gione Efaia , Ezechiele , Paulo CT Pietro con infi* 
nito numero altri fuoi eletti ^ uoi folo temere* 

te ch'egli ui abbandoni,quafi che racorchiata fia ho* 
rata fila granpotenzafRamentateui di ciò cheferif* 
feriauìd CVM INVOCAREM E'K.AY* 
DIVIT ME DOMlNVS; Confolateui con 
quelfacro detto : INVOCABITME, ET 

EGO EXaVDIAM EVM: Fate buon' 


éiiore doldfiim ^dteHo,ptrdocioche mmofidojii md 
in Mio, che ingannato rim(inc[fe ) /offerite con miti^ 
tur fortezza j^uefli pochi incommodi quaifecorecd^ 
naturalmente U prigioma*yO‘ rinfrancate P animo' 
uojlro ; pofcidche fenzà il uoler d^lddio non fi fa qua 
giù cofa ueruna^ne fi muoue fronde d^ albero , ne c ade 
una paffera fenza il fuo giuào cr fanto uolere : Non 
ftpuòhauere in quefeo tempefeofo mare , qual noifoU 
chiamo ( non fi può hauer dico)una perpetui bonac 
eia*, ma conuiene foffvrir delle ree fortune O'fpefofar 
naufragio, quando altri fi crede d^efer giunto inftcu* 
ro portoicredetdoà mecche lo ^ar fempre confolató 
CT Phauer fempre le cofe che fecondo il difio ci fucce* 

! dino, non c fenza timore Hi una ùrema per coffa ^con 
ciofia cofa che fempre piu ci nocque la profperitk,chc 
la tribolationeicerto U troppo ftlicità(fi come lego nel 
XXI 11 I. capo del Cenefi, ruppe ilcoUo à Sodoma et à 
fuoi uicini : Saule -, priache fuffè fatto Re era H’iHHio 
timor ofo*, per uenuto ch^eifù alla Regai dignità per*» 
dèh SpiritofantOjche prima lo reggeua : cefi auuen* 
j ne 4 Geroboam^cofi auuenne ad kmafia 5 pofciàch^ei 
triumphòdi Edom*,cr cofi parimenti auuenne da Oa 
zia Re d^lfraeleiSe le tribolationi adunque fanno lo 
fpiritohumilejC7rendeno Panimo manfueto' , perche 
non le fòfjvrite uoi con uiril animo CT con fòrte pettot 
perche ui aggraua tanto d^fer prigione f Dhe rin^ 
grattate Iddio che uoUndoui dare alcune sferzate in 
fegno deir amor e ch'egli ui porta , cr per moiirarui 
éheglifouuienediuoio'chcnon poteua patire ch^ 


tniggìòr piucid riponete in que^o Signore che qui tu 4 

fa gudrddre,che neUd fud altd cr diuina bontd*,ue le j 

hdbbid ddte per Mromento cr per mezzo di chi mol 
io ui dmd cr il novero ingegno d piend boccd fouente 
Uoiteloddiringrdtidte Iddio 5 chefidte poHo fatto In 
guirdid del piu gentil Conte c^hduefe nidi la cdfd 
H*Arco. Molto percerto di uoi mi merduiglio,che tdn l 
to ^rdno ui pdia Peper prigione 5 fendo neUd poffdn , 
Zd d^huomo che primd ui dmò ch^egli ui Conofeefe 
gidmdi mojfo fai ddIVodore de uoRri deletteuoli com 
ponimenti.Oh fe Vdzzdite Re de Turchi jvjfe iìdto fi 
ben trdttdto ddl grdn Tdinburldiiopon credo io ch^ei 
hdueffi mdi dperto boccd per dolerfi come uoi fdte 5 
^iud egli del continuo in und Gdbbid di Ferro et qud ^ 
do uoleud fdlir k cdUdUo lo trdheud fuori cr fdceudU 
fdre ufficio di ScdbeUo : Oh fe lugurtd fwj?e ftdto nelld 
fud prigionid trdttdto dd Mdrio neUd mdnierd che , 
uoi fine trdttdto dd Monfignore miojrdteUo.mdi cre^ I 

do fi fvSe puruntdntino rdmdricdtoimd che direte 
uoifefòhi ildto podo prigione dd un uo^ro figliuolo 
con firmo propofito cr ditermindto configlio che qui 
ui miferdbilmcnte termind^e i giorni uoiìri fi come 
duuenne dd Arrigo terzo Imperddore ; certo ch*dltro ' 
ui pdrerebbe che lo ùdrui quiui in queUd fòrte torre, 
ficurojche ne il Sole ui cuochi il giorno, ne che di not-* 
te Id lund ui offindd 5 di mdnierd che mi pdrete hduer 
confeguito queUdfdntd benedittione regiJlratdncUe 
fdcre lettere . PER JDIEM.'JOLNON i- 
VR ET, TE NEQ» L VNA PER NOC«» 


T E M . Io mi {lupifco che ur^buomo c*hdbbia ar» 
tndto il petto de Vrecetti Eudngelici CT de tanti docua 
menti philofophici , fofjvrifca confi malanimo queila 
poca tribolatione,e 7 pianga , cr fi dibatti jdolendoft 
hor deU*ofcurità del luogo, hor della fquaUidezza CT 
immondicia , come fe uoi fòBe la piu dilicata creatura, 
che per alcun Secolo nafce^e giamai : crederò pur io 
fòffero di uoi piu dilicati Siphace Ke di Numidia , A/« 
degifio figliuolo di un gran Re Longobardo, AriHoa 
nico Appio decenuiroiCeleflino Papa 5 Giouannipri^ 
modi queflo nome cr Giouanni quartodecìmo , gli 
quali longamente afflitti , in prigione morirono 5 ne ^ 
mai fecero tante querele quante uoi fateìVeh r acheta 
teui hormai cr moHrate un^ ardir martiale , un cuor 
fianco eiy- ficuroiuoi certamente(quantunque Soldato 
non pete ) potete però p apertamente ntoflrar 
lafirtezzd del cuoruoUro come fepfleinunileca^ 
to , /offerendo gagliardamente le dure incommo a 
diti della prigione cr l^indifcretione de mercenari fer 
nidori che ui fanno coiai uolte adirare . Mólte altre 
cop mi uanno per la memoria àdouer dire per confo • 
larui,ma temo fe piu oltre trapafo jnon ui faccia in* 
giuria ^dimoér andò poco fidarmi del uoBro no* 
hit intelletto , al quale , priego celefte raggio , che 
in quelle tenere lo illumini CT lo ri/caldi : èatc 
fino, che iddio m confili f 


y' 
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Mi EL I C H. AD 
INA A' evi ERA 


^ , V A • r*_ 

H E fàte uoi p mdttirconica. f ptrf 
che (tate fi dolente ifvrfiper efierui 
Hata rubbdtd uoftrd figliuoldffe uoi 
per cjueBo Idgrimofa fiele ,mdlper 
mid fi Pintendete, imperoche chi 
u^hd rubbato uoHrafigUuold 5 u^hi 
pdrimenti rubbdto Pdffunno ©“ IdfoUecitudine di cd^ 
fd uoàrd fiche potrete hord d w{lro pidcere gir per 
le Hdcioni , cercdr le indulgentie , dnddr dUe pred^ 
che , uifitdr le fuorefinzd foretto che dWhonor dijei 
fieno pofiek infidiedd alcun fdgdce dmadore : Bora 
rio piglidrete gid piu dffdnno udendo le mdttindte che 
id uezzofi Gioudnni fi fanno dUe fdnciuUe ipiu non 
hdurete [off etto fi, Id uedrete fegretdtnente fdueUdre 
con Id fante , con la Balia , ò con la hduandatd ,ne ui 

cfccadèra piu di mutar chiduii^clli,catnbiar ferrature 
cr murar fineBre^fion temerete perl[auuenirefij^ 
neUd fud camera porafii à leggerei kfcrtuereyCh eh 
la leghi Ictter e diamanti ò che aUe riceuute rtjpon* 
da: òdi quanta perturbatione di mente j fiele uoid 
coteùo modo priuatd : ò di (Quante angofcie fiele libea 

Y/i 
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rdcr fcwlta 5 ^ pur neflett fopra modo iolentt i 
Cr pur tuttd uid piangete f ma uoihropa il danno , • 
ui àa bene per certo ogni male ; perche non procace 
dalle uoi di maritarla potendolo fi commodamente 
fare f indugiauate uoi fòrfi che alcuni de Reali di 
Francia ò di due di Fauiera ue la faceffe richiedere t 
in effetto uoi fimine fiele pur tutte pazze 5 CT ui ere* 
dete di pareggiar di finno Salomone 0 di fottìi ffiiri* 
to auanzar le faggio fiìbiUeieUa haueua hormai^cme 
fapete compiuto i uenti anni :era grafia,erafrefca^ra 
ritondetta come una mela cafolana 5 rubiconda piu 
ohe Fragola CT era piena di concupifeibile defiderio^ 
et credo io che eUa hauejjè uoglia di prouare hormai 
con qual corno cozzino gli huomìni con le donne:cT 
hormai troppo moleUo le fùjfe lo Itarfi tuttoH giorno 
rinchiufa fra i termini d^una picciola camera k far 
lauoretti sfilati cr punti albanefijCT' à leggere il la^ 
mento di Santa Matelda: ella uoleua altro che 
Harfi con le mani à cintda in fi fiefea età cr ere* 
do che Amore piatofo rifguardatore de fuoi bi fogni , 
ueggendo per finnata fua modeHia ch^eUa non ofaua 
d^ aprir e k ueruno il fuo naturai difio; poneffi in cuo 
re à que^o leggiadro giouinetto , di rapimela icr di 
farnda itiuere affai piu gioiofa cr piu contenta ch\l 
la non utueua preffo di uoi che madre le fitte ; non mi 
' pare adunque c^habbiate raggione di farne cotanto 
' Crepito j ne di minacciare ad amendue uituperofa 
morte Mi potrefte fòrfi direidogliomi chein fi piccio 
■ iofpatio di tempo le fi a (iato tolto L^honore , qu ai con 
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tdftta iili^entid le bduend' conferudto ; ^ quello ef^ 
fere quell^una cofa che piu ui preme cr piu ui dfflU 
ge^cr io ui efiorto d IdfcUr di quello , il penjìero dd 
tifi 5 non rifiultdndone d uoi di ciò uergogna dlcund^ 
imperoche noi fumo quegli che cifdcciamo dd noUra 
polld cr Vhonore cr il dishonore cr ft come daWdlf 
trui uiriù d noi ne puote ben nafcere degrezzd \md 
non gid glorid uerund 5 cop deìl^dltrui infamid ce ne 
può uenir difpidcere 5 md non alcun disìjonore : cr 
chiunque dltrimenti ^intende , dd fdui philofophi gru 
dimenti difcordd òdi tutto pior delfenno . Ma 
ditemi quando Vintone r apio Vrofirpind non credo' 
gid io che cerere fud madre fe n^afjiigeffe della manie 
ra che uoi ue ne ajfiigete^ ccjt quando Aphareto rub^ 
hò Marpifid 5 non credo gid io che la madre Alcippa 
tanto fe ne ramane afe Ma penjo che uipdccr efebi 
{^affanno cr ui p r adoppi la doglia , per hauer hauu 
to il Rubbatore p poco rifpetto al uoibro chiaro cr 
nobilfangueyna ui ricordo che Amore é ceco cr non 
uede tanti rifpetti,ne conpdera tante cofe: cr c di 
tanta fòrzd^ch^ei chiude gUocchi deU^inteUeto d mifi^ 
ri amSù^ lor lafcia conpderare chenti et quali peno 
g/i ingiuriati 5 cr quindi nacque che Thefeo hebbe p 
poco ri/petto d forar Ariddna pgliuola del Re Mi* 
nos : cr Virro hebbe ft poco rifguardo in rapir La* 
naffd : Credete uoi che fe Amore non fife piu che po» 
tente ch'ei hauefe mai potuto indur Ciafone d toglier 
p Medea f Rjomulo d rapir Erplia cr Ercole Virene 
d^onde poi ne tr afferò il nome gli monti Vireneiicon* 


6 

p>latmiyConfbldtmi,ché ùoiirAfi^uold non ifi4 
td U prima , ne farà Vultima^che preda fia de innamQ 
rati giouani 5 perdo che fu prima di tei furata Caff 
fandra da Ai ac e ^ Salta daCatheo ^Aiìiothia da Tle* 
palmo , E/?o«e da Telamone: la figliuola di Vhorif 
hante da Achille^ vhebc da calore, Udirà da PoUd^ 
te;Perhihia da Axo jCT Uriopa da Cephifo;a: 
molto prima di lei, furono rubbate da giouani Roma 
ni ad un tratto, tante cr tante Sabine ^ma che direiU 
uoi t quai pianti fareile CT quai gmiti fi udirebbortff 
s^eUa fitfie {tata rubbata da qualchemoftruofa crear 
tura,ficomeauenneddHippodama\a' àDianir amo 
'glie di Ercole , le quali ( lor mal grado ) dikeuncro 
preda Vuna di Eurito 5 cr Inoltra di f^efio centaurii 
che.direfteuoifequdc}7e rapace corfalequol farebbe 
Jkirgut ,ue t*hauefie condotta in Algiere/n Africa,ò 
nelle zerbe , luoghi di lingua , de codumi -XJ di reli^ 
gione,tanto da noitri diffirenti et aliehi fi come fiate 
ne fono prefe à giorni nofiri à KapaUo , à Fondi à 
^igio > à Strongili , al Cetraro à Santo Luceto,CT 
in tanti altri luogbiiQ^ando cefiaredeudmai di per 
coterui il petto , cr di ' romper ui le treccie fe le fiffe 
auuenuto quel chic auuenne à Pozzuolo ( cr non è 
anchoraguari alla figliuola del. S. Gerolamo Car 
bone la quale , fendo da un brutto CT crudel Moro 
prefa ^anzi chelafciarp in Barberia condure fi dejja 
con un coltellino che fi trouo allato s^uccifcDeh con* 
filateui feuoi uolete^ poi che la uodt a feracità col 
piu bcUo cr col piu attilato giovine, che mai natura 

B H 


format: u^ritneétcht^ UfigHuold uoftrd'erd *dl 
t beìlezz<^ tigudle A Lduinid , d Gtìddthed , d lAdid , <t 

hedd , k Ldodomid , cr dUa udgd AthaUntd coHui 
non è punto inftrior Cd Ganimede ikiJiyeOydUtdr 
co,d Udrcifo d CèSo , d Ippolito , ò d Marato*: fe 
• Idjìgliuold uo^ra neUi donne fchi efercitij non cede 
ned Venelope , ne dd krdcne , nc d Pamphila , ne 4 
’Pholoe^coèuiynondd'Juogo nel meleti delle dm 
, me, ned Mario, ne d Scipio , ne al grdndé*Epaminon 

I ^ id^ty di fortezza di nerbo p crede non efier inftrio* 

^ re, ne a PoUdamante, ne d Milorie , ne d hipmaco :mé 

perche mi diffondo io tanto! egli è un^ Armario di uir 
tU^gli e dedito ingegno cr generofo fpirito , ne dd 
quello efcono faluo. che pelegrine operationi ; poco m 
manca che per uoUra confoldtione non ut dica 
efferhoggidi in Lombardia una ricca et 
nobile famigli a per pmil furto ere* . ■ 

* feiuta ^ma piu oltre non nd . - 

i*. < I {tendo ; àate ut priego ' ■ ? i 
lieta cr afeiugate ’ ' 


■i.. i, , 


i * . j 

t^te&e uanela* * V V. 
ì» grimi» ^ ’ •*' 

■ ,i 
it-i 

? ' 


r 




>‘V 

>D i,2 

.V-ì> •> V\ Un j. 



y'r.ìd*t 

'ì ^ 

nu r.h V4Ì.-’ri li • 

l*a^: 




T' : 

< 

*1:1 C > 

..T-i' 

>■' u t ( 


; 




!i * ‘ i'\.v roWi-"Vi . M •’ 

< -V 

, ;ì 

V 


t 

1^0 


1 


i V‘ 'a 



7 

CONSOLATORIA DEL S. NICOLO^ 

DELLI ALBERTI, ALLA . S, 

^ AGNESA DI»BBSTA NBL* 

LA MORTE D’VN SVO 

F I G L I V O L O . 

O fon uenuto Signora Agnefa neluo^ 
{irò cofpetto , benché bora egli fìa 
tutto dolente cr lagrimofo (fono ue* 
nuto dico) per confolarui ,fe pur ha* 
nero mai nella mìa lingua tanto di 
fòrza che 4 ciò baiteuole fia : Io non niego già ualoro 
fa cognata che grande effer no debba la moleflia che 
recato u^hà la morte del uoilro caro Azzino, ma ben 
ui dico , che ramentandoui del angelico fpirito cr ce* 
ie^e animo , qual fempre nelle fue piccioU attioni di* 
moOrò d*hauere^ douerejie fenza altra miaperfm 
fione del tutto raggioire V animo o" appreso con 
fciarui^t quelle tate lagrime fubitamente rafiiugaref 
^Dubitate uoi fòrfi che Azzino uoUro , non fta flato 
ria Iddio ripoéo nel fupremo choro deUi Agnoli poi 
che d diuino uolere fu fempre ubidiente , ne mai alcu* 
na cofa fece in quella fua tenereUa età che alla Pietà 
fòfjè contrariai Ohjè haueUe orecchie da uditele 
querele che efp>fà per quella uoftra ingiufta pertur* 
• batione di mente , per quelli ramarichi cjr per quelli 
‘finghiozzi credo thè per ogni modoui aHereUe da fi 
thnghilammti , cr da fi afiidui pianti: Oh fe potefia 



tie^erecon occh^jnterniU gtorU c'hord guBi 
Hando in cielo frd le piu beate inteUigentie , ui rincre 
fcerebbe delle lagrime c*hauete per fua. cagione fi do* 
lorofamente già tanti giorni fparfe , cr tutta uia fen 
za. ritegno alcuno panni che difpargere non cejiiate^ 
ditemi honoranda Signora fe il uoUro amòreuole fi* 
^inolino non fi partiud da quefta lagrima fa uita,dci 
quefto Abifio di mi ferie , cr da cjueiìo intricato labe* 
tinto delonghi errori, far ebbe e gli bora nelle brac* 

€Ìu d^Iddio f pafieggiarebbe egli bora periCelefti 
Chorida Seraphici fpiriti accompagnato f nò nera* 
mente ; noi certo per lui piangendo , date fofpetto k 
noi fcbedi debole giudici o fi amo,cbe della refiurrettiù 
Ite de corpi per auentura non dubitiate , il cbefareb* 
be troppo graue faUoiper lui piangendo , ne fate co* 
tai uolte credere, che temiate della fua certa falutc, 
perla fua morte piangendo, dico*, che ne date fofpetto 
dinonhauereuna tacita inuidia al fuo dolce ripofò 9 / 
uoi per la fua acerba cr fproueduta dipartenza non ^ 
xefiate mai di far oltraggio alle treccie , di danneg* 
giar le guancie , cr di percuotere il petto , la doue ' 
.tutti gli Agnoli neWintrar cb^ei fece nel Paradifò , 
moilraronfl non meno lieti che fi moftr afferò gik 
.riceuendo ne più antichi tempi alcuno de Santi Ps* 
'tri archi : uoi per iBremo dolore fouente uolte perh 
^dete il cibo , cr ne fmarrite il fonno ,'cr effo fi rale* 
gra dì'hauer fi toùo finito il corfo di fua lagrimeuoìe 
luita , cr di efiere intrato alla poffefiione della celeBt 
Jf^reditkiDehnon uitribol4tepmddcifiimaforeUé% 


, « 

poi che VApo^olo , S . Ciodhmi, cui furono già nut 
UH tutti i diuini misteri ,fcrijfe , B E A T I E S* 
SERE GLI MORTI, arrendendo di dà 
la rdgtone-ifoggionfe « PERCHE RIPO*» 

Sano dalle lor fatiche: Pm 

nonfentird ddunijueiluoftro figliuolo necdldo,ne 
gielo , pm non fdrd infèilato dd ueruno mntdle affdn 
no , ò di alcuno corporal dolore , CT uoi che di pru* 
dentid humand potete fronteggiare con qualunque pik 
fdggid deJPeti uolìr d, fi maldgeuolmentefoff rirete, 
che di quella carnai foma aUegerito a [carico uo* 
iato ne fi a al Cielo f Qt^i uorrei fifcoprifie quella uo 
£tra religione che ne faceua ftupire : Q«/ uorrei fi ut 
deffe lo frutto della uoHra uiuace fèdeinon fapeteuoi» 
S. Agnefacheilpiuchiaroa perfètto inditioche 
darfipojfa deWejfer chriHiano ,fi è di confòrmarfi 
fempre con la uolontà di Ciesù ChriHo , a da quella 
per alcun , tempo non difcordare i Et come fi crederà 
mai da ueruno , che tra uoi , cr Giefu chrijlo fia al* 
cun pegno ài Amore 4 coteHo modo difcordando f A' 
lui piacque di uoler uoUro figliuolo prefio di si nelle 
fue fantifiime braccia , a uoi lo norrene à tutte Pho 
re qua giù uedere f egli lo uoUe in cielo, CT uoi lo uor 
refte in terra : Aci e/?o piacque cWegli fùfic/èquedra* 
to da tutte le qualità immane, uoi lo bramerà 

ueHito di mortai carne , compatto di tenere offa , CT 
di corruttibil pelle coperto , Egli uoUe ch^effo per 
l'Amore che fempre gli portò , goda in perpetuo U 

celeUi ali bellezze , cr pafi^fi d^un dito che V anima 


noH» O- ntanon UfdtU,e-uoilci,crn^p,n* 
prt ueiere nelk hununemftric MuduppdtoM cdra 
Id mid cozndtd percfce mr, ui confirtdte „o, dlqudn* 

io f perche non uiidtc homdi.pdceidfidi bduete pidn 

to.pur troppo hdueit fcfpìrdto ;rch fcdcadteut 
idi cuore qudnto più toCio potete queSld Untd mamit 
conid cheli Rrtementeui opprime : non ui dccorgpe 
mdnto meRd , cr dolente fi per «oi tmtd Idfd» 

miglìd, il pdrentddo, et findlmente Tirano, T«o .Eon 

mo,?onte,Soniri ,V tuttd Id no^d dmend «alle. Et 
ehi ecoluificrudo CT di dniptoftliero,che con gli oc 
chi dfciutH uedtr ui pojfd tanto dirotume lagrima 
reni Sole già motti giorni per pietà del dolor uoilro, 
non è apparito nelle noftre cantrdde:ogiu cofa e fune 
Ha cr maninconica; Tutto quello, che pujjianv eri 
chiaro è fatto torbido.Deh re/lituite iduq pofcia che 
oU è in uofiro arbitrio, à ciafcuno la folita alegrez* 
%a,reBtiùte atta fronte uoftra quella ferenitache ut fr 
foleud del continuo dolcemente fiorgere ; restituite la 
dolcezza atti occhi , lo grato cr rubicondo colme d 
k guancie -, reftitute ( ui priego ) il modeSo ri/o atta 
uoìra honeaijiima bocca , cr datelicentia attiamau 

ri finghiozzi, date commiato attifofpiri,licenttate le 
■cMe lagrime che giorno cr notte ui rigano le guan, 
•eie: fcacciate ogni uojiro cordoglio ( cr fefagffdjie 
le ) come fempre ui tenni dal primo porno chic ut 

•conobbi attendeteàtraccogliereipenfien «oflri er 

, ,apparecchiarui à feguitarlo , cr fe battete goduto 

■•in terrai benché per poco j^atio «le trnpo ) goderlo 

ùmilmente 


fmiimenti in Cielo oue fardperpetoudàimoranzdìi 
Cudrdat'eui Signor d che que^ouoUro importuno do 
hrenonfidcdgionedifdruelo eterndmente perdere 
cr impedir ui chedoue egli fi ritroud 5 noi dndar non 
pofiidte : Certo non potete prouocdre Iddio d mdg^ 
gior sdegno 93: d piu firuenteird che d cote^o modo 
rdmdricdndoui : Ditemi ( ui fupplico) qudndo pdr* 
toriBe uoUro figliuolo^non lo pdrtorijìe uoi confèrf 
nto penpero cT con certd credenzd che mortdle fujjè^ 
Cr che iddio fi lo doueffe ritogliere tutte le uolte che 
dWdltd fud bontd jòfie pidcciuto f Qudl merduiglid 
fie ddunque scegli e morto f bdjliui che lo fpirito è ui-» 
uoe^uiuerd in eterno uerrd dnchord tempo che 
queiid pdrte mortdle cr corrutibile , fi ueéiird d^inp 
corruttione CT d^immortdlitd , Ldfcidte Id curd di 
uoHro figliuolo <ì iddio noftro comune Pddre , il qud 
te,fimpre Pdmò più di cuore che non fdceUe uoi, Peli» 
ce egli poi che è ritorndto di cielo , d^onde fi ne uenne 
cr P origine fud ne trdjfi , CT noi mifiri pdmo dncho» 
rd in quello profondo peldgo di cddmitk : Sóleudno 
gli popoli deUd Tracci d ( come foche di me meglio 
fdpete) foìeudno dico pidngere i fanciulli quando nd» 
fceudno , cr filiti erano di far filenne fida quando 
^i fipeliudno^d me par certo che meglio di noi Pin 
tendefiero,percioche nafeenào , entriamo finzd alcun 
dubbio nelle angofiie , cr morendo n^ufeiamo 5 c ue» 
ramenteuna gran uer gogna chef fiera nationecT 
fi barbara gente meglio di noi Phumana conditione 
intenda: Ah rifuegliateui Signora ne confintite gi 4 * 
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mdi che Ulonghezzd M tempo fàccia, quel cheta u» 
ifird naiurd prudenza far dourebbe, voi mdete pure 
tjpref amente che chiunque nafce cpnuiene che muoia, 
trfdo iddio efer immortaieiMuoiono le Cittàicafia l 
noi colofi y atterranp le gran Macchine ,uengono 
ntenogli Vlephanti animali dipfmifurata grandez^ 

:c<t>cr parer acci Urano chef dilicato corpo fa fi, 
toHomancato f e^i è confcituito il termine a ciafcu* 
no àelfuo uiuere 5 ne più oltre è lecito di trapalare, 

^ fi ci ptffè nato alcuno rimedio, le calde drationi 
ielVam'atifiimo con forte cr le ajjvttuofi prieghere del 
a obbligati firuidoriyConPacuta inteUigentia dU* 
fncndueygli MediciyGuizardi , cr del Catto Vhificp 
difireti et gentili Phauerebbono tenuto uiuo malgra 
do del cielo, cr delle dure'Helle , ma à quel ch^io uegfi 
^0 non fi può contrariare alla fatai difi>ofitione , ne fi 
può contrauenire alPinfalibil prouidentia deimagno 
iddiOjCr aU^impermutabil ordine delle prime caufei 
Confirtateui , conjvrtateui , perciò che tutti n^habbia 
ttto 4 far il medefimo uiaggio,cr chiunque primo al* 
Valbergo arriua , dir fi può ch*egti fia de li altri più 
auuenturofo : Non hauete uoi letto nelle più Sante let 
tere , che qua giù non ci fia città alcuna permanente, 
ma conuenirci cercarne una firma cr fiabile 5 Ecco 
’ che il uoUro fanciullino fi Phà ritrouata Tutti nel ue 
rofiamo peregrini in quefco calamitofo Mondo , CT 
fiamo cerne sbanditi 5 U onde chi primo muore, primo 
efeedi bando 5 B' adunque uofiro figliuolo ufeito di 
bando , è (iato richiamato aUa fua uerace patria, 
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^ uoi ìantòue n^dfiigeté f ha miglior a to coniitt otie, 
cr uoi ue n*atriéidt€fò belld Cdritd,ò perfetto amor 
maternoyfiehnonciddtf Signora Agnefa fmalepi 
fimpio ài uoijdfh non ( per D/o ) non permettete che 
cofi (brano concetto ài uoi neW animo nodro fi /crwi, 
Cr ddmpifittroppo drano concetto nel uero farebbe 
fi nei credefiimo , che la felicità del uoftro Azvno ui 
rincrefe effe, per non poter fruir ( come fdeui ) la fus 
mortai pr e fentid'.nonci fatte farcofi cattino giuài^ 
cio^ma ceffate ceffate hormai di lagrimare - Io come 
d^lddio fedele meffagiero à uoi mandatole ne prego 
per tutte le diuine qualità che in uoi fi trouano ifpe* 
cialmertte per la femma caditàiUe ne feongiuro etian 
dio per dinfinita prudentia,qual nel gouerno della c4 
fa uodra,modrade fèmpre di hauere con infinità fo* 
disfatione del. S. Azzo uodro caro conforte , cr mio 
' piu che fratello'jUi feongiuro finalmente per i più finn 
golari doni del uofiro altifiimo intelletto che non ui 
conturbiate piùjma ripognate ad un tratto^cT uoi^eT 
noijn quella gioia,CT in quella contentezza^nella qud 
te eraudmo prima che agli orecchi nodre il dolor uo 
drotrapaffafie. Cofi facendOjOperarete cofa à iddio 
gratdjà uoi deffa utilejC' à tutti gli affettionati uo* 
gioconda*à me fpecialmente, il quale ui amo al 
paragone della conforte mia, Fate adunque pace con 
V affanno che fi duramente ui affli ge , cr ramentateui 
che agli buoni chridiani niuna cofa finidreuolmente 
accader puote fuor che il peccato : Kamentateui che 
fot quegli piangere fi debbono fa uita de quali ,fà di 
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fceterdtezze cmtdmtttdtd Kon fpidcque mai U mor* 
tei buoni, dtizi fà fimpre da quegli brmofdmente 
éfpettdtd,non effenioci dltro me2zo per fdglire d glo 
ridetemd^ylitqui ui ldfcio^,f(tnpre di cuore offerendo 
mi pronto aWhonorejCrfiruigio di quella. 
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0^4/òreK4j?rf^«d/c,tti dmdà pS 
re delU propria uit dottori Offerendo 
I gli il cuore di uenir prefentemente d 
confoldrui in tanto uojlro dolor e\ 
quatomoUrdtehduereperejferpno 
ueìldmente annegato uo^ro pgliuolojm*hd cdldamen 
te pregato che in ucce di lei uenijjè 4 confolaruiiecco 
mi adunque , cr tale quale io fono , poco nd dir eie* 
gante^O" poco nelPartificio retorico effercitato , CT 
tfperto eccomi dico per ubidire k chi mi può per mot 
teragionifComandarejO'p^ far quello che ad amo\ 
reuole amico Stimo conuenirfvma prima che io pon* 
gamano die confolationi quai opportune al uoflro 
cordoglio credo 5 fono dalla mia naturai tenerezza 
sforzato di piagner alquanto con efio uoifi come an* 
che r attener non me ne potei, quando intep il cafo ac* 
cerbo,c'ilperodccidente,pojfentektor da gli oc* 

chi di ciafcuna crudelperacopiofe,t7 oalde tagri^ 
ò Acque di^i io dVhota troppo crudelli, troppo in^ 
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gorifytt troppo fceteTdte,o dqueì^dpdci^ìme:trffpp0 
honordtd predd nel uero fatto bautte , ne fi bella ò fi 
ricca la facefte giauoi^quando jùratle il uezzofò UU 
la figliuolo dilettifiimó di Theodamante fen^ egli ito 
per attigner ddVacquaifì ricca non la facente già uoi 
quando fommergeBe Oronte , cr heucafpi compagni 
di Bnea:Ma che fe hà però jignora da fare in cop fat 
ti cafif non altro ueramtnte, che darfi pacct impero* 
che egli non e un^ accidente tanto injblitOj^ inufita* 
tojcome fòrfì m date ad intendereSouiemmi d*hauer 
letto preffo di Martiale che andando Cereliaà Baia, 
per troppo rea cr auuerfa fortuna fi fommerfèj cT 
contantocordogliodefuoiben uoglientijcheil mag 
giorenon fi potrebbe imaginarene imaginofii fòrfi 
giamai. Souiemmi d*hauer letto in Statio Papinio ef* 
ferfi parimenti annegata Sapho (dico quella Sapho} 
chefit inuentrice del uerfo Saphico , cr/? gran mae* 
ftra dimoUrofii in tutte le dottrine humaneiBJcordo* 
mi d^hduer letto prefio dì Ouidio efierfi annegato il 
Re TiberiOjCagione poi che Albula fiume fi h onorai 
tofifia per Pauuenìre chiamato Tetro : Ho letto in 
una Tragedia di Seneca^qualmente Icaro eadde nel* 
le acque, cr iui con iihremo affanno, cr mortale ango* 
feia hauer terminato i giorni fuoi Ho fmilmente let* 
io nel dolce poema di Valerio Fiacco effèr dati dalle 
rapaci acque afiorbiti Ino con la bella Melicertamò 
letto nelle Faconde Horie di Titto Liuio effèr nelle ac 
que morto.C, Marcello fendo mandato in Affrica al 
uecchio MafiimfidìJiò letto in Sex. Aurelio di cotal 
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morte efier ritinto Decio Imperdtore/mào primis 
mente Hato da Gotti infelicemente {ùperato : Ho letto 
ne dotti fcritti di Plutarco cberoneo ej^erfi affogata 
Koxana,di cui fu Aleji androni magno) fi fuifierato, 
cr ardente amadore:Ricordomi finalmente d^hauer 
letto efier flato il mare Egeo di tal nome chiamato 
per efierui dentro morto Egeo 5 cr d medefimo effer 
auuenutodeW Eritreo lAareiè Signora quefla fortuna 
nella quale^o Uro figliuolo infperatamente è incorfoy 
commune con molti nobili ingegni , cr alti intelletti; 
cr che ciò fia uero il Mar Tirreno fu cofi nominato 
da Tirreno Re de Gli di y iui repentemente annegato: 
P Ameno fiume da Annio Re de Thofchiil'Efperio dal 
le Fanciulle Efperidi nelle acque affogatCìCofi ilMir 
too da Mirtilo /« dettoiVelefponto da Elleyforella di 
Frixo'.Ma perche le cofede Scrittori Antichi paiono 
rotai udte fauolofcycr di poca credenza. degne;facil^ 
mence potrete indure Vanirne uolho à penfare eh* io 
melefognajU ò fingefiiimohrerouui adunque effer co 
tal accidenu piu d*una fiata occorfo , cr à per fono 
che non erano di minor fperanzaydignitàyCT fauore 
che egli fi fùffi : rè annegato a noUri tempi Celfo 
Melino Romano giouane di pelegrino ingegnOyCr di 
rara facondia or nato fn cuipareuano uohr fiorire 
tutte le fperanze della Romana eloquentUyfi e anne* 
gato Aluuip conte del Fiefeo pieno d*ardire,CT di al 
to cuoreyS*è annegato il Marchefèdi Soragnamen* 
tre giua per ma di diporto i goder e la rara cortefia 
del Conte Giulio da Scandi ano: annegofii ne di paffa^ 


Htd.S.LucretU mrtìnengd Conte jfd di Vorctli a, 
mentre per i uiicini luoghi trdUulldndofi dnàdUdfdn^ 
negofsifimilmente:Cr none gì-dntempo un Cdro 
gUuolo di Conte Vinciguerrd di Arco 5 dnnegdU 
Id Signor d Mdrid piperelldjld Signord Sophonib^ 
bd fcdrduelld.ld Signord LelUdolceJid Signord Ca 
therind fdfornelld , cr Id Signord Giulid Turcd , 
cr fono {Idte fofjcrite le lor morti pdcientemente 5 ne 
fo io uedere, perche non fdccidte uoi dnchord il mea 
dejìmojeh perche ui Idjcidte uoi uincere di fòrtez* 
Zd,cr di prudentidfnon c minor mde,ch^egli pd do^A 
uentdto Cibo de pepile qudli 5’c longdmente nodrU 
to,dnzi che de brutthCT fihifiuoli uermifCT doue po 
teud egli hduere piu nobile , CT pin gloriofdfepoltu^ 
rdiChe nel feno del grdnde OcednofOh qudntd letitid, 
qudntd gioid crèdo io moiirdPero in quel punto 
T^ettuno^tld Ved Thetis*yhonordrono mi credo io U 
uenutd fud tutte le l^ereidi,gli Belfinijle Alcionide 
- Sirene*Je Bdlene , cr Vddordrono inchineuoU 
mentCj come un^lddiomdrino oO' uoi pida 
gnete f ne ui duedete che A torto , CT jwo 
'■ ri d'^ogni rdgione pldgnete^rdfciu* 

^ gdte ddunque coterie Idgrimejle 
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DI MEREGNANO PER E S^ 

SER FATTO ZOPPO. 



R<tn merduiglid mi porfe udlorofo 
Mdrchefe,chi primo mi fèce faptre 
agli di paffdti ch^eraudte fatto xop-s 
po', non perche noti non mi f fero I 
baàdfizàìgli uari decidenti della fòr 
twid gU fi qual fpejfo alla fprouedutd ne affagliono; 
ntd pche fuori d^ogni mio pe fiero cotdl noud mi foprd 
uenneiCredeua io, che uoi douefle col ucftro iìupendo 
udlor€,o' ntdrtidle ardire dzzopire quanti Turchi^ 
cr quanti nemici di Chri^o fi poneffero neU^Vnghe^ 
ria al contrafeo uoUrojma che dico io azzopirefan^ 
zi totalmente di uitafpogliare;^ ecco che mi uiene 
la noueUa chefiete fatto zoppo : ma molto maggior 
merauiglta mi diede, chi poi mi dife ,fcfferir uoi di 
mal animo coiai accidenteiturb arui centra il Chirur 
go* fdegnarui con gli {èruidori^iaflemmiar il Cirio, 
cr maledir la terra^di maniera che fi in arbitrio uo* 
^ofilfiMgere^e tuttoU mondo foffopra , cr fe di 
uetrofif(*^ne fare{ìe miUe pezzi : ah Mar che fi miot 



perche fi cerne tante uolte ntoftra^e già la militar for 
tezza^ non moftrate parimenti la domenica che non 
fuole effer creila militare punto injiriorefa' moiìrd:^ 
resela non turbando'ui a colepo modoicT che nefete 
noi perciò di peggiof/ìete fòrfi nato per ejìer un Balla 
ymOjW . giocolare, ò un faltatorefad altro ufficio u^ha 
per certo iddio elettola' in altro efercitio ui adopra 
Cefare uoUro fignore : Se non potete per Pauenire co 
Siolhi piedi feguitar Pinimico pofciache Phauerete ar 
iitamentein fuga riuolto ;habbiatedi ciò pacientia 
e^feguitelo <t cauaUo , ò uero contentateui che da* 
uanti al uo^ro tremendo aJf>ettofenefuga : Coloma* 
no Ke degli vngheri già zoppo diuennenon foper 
^ual cafo CT non fol zoppo , ma Lofeo , Gobbo CT di 
lingua balbettante , cr pur non rimafe perciò d^effer 
e fòrte CT ardito ^cr di gouernar con merauigliofa 
prudenza CT giuflitia efueito Regno qual uoi horap 
ualorofamente diffóndete : zoppi prima diVui furono 
Code cr Bhilippo Redi Macedonia 5 il che fendo lo* 
To per ui a di motteggio alcuna fiata rinfacciato j a 
loda fimpre 5 cr nona biafimofe lo recarono 5 affir* 
mando che à colepo modo fouuenifie loro demerita 
ti Trophei : leggefi prefio de buoni iftorici efier Hato 
zoppo P Epitetto (quel grande Fhilofopho Giera* 
politane) di cui fi narra preffo di Macrobbio che 
molto grato agli idij fòjjè : zoppo parimenti leggia* 
mo effer {iato V ole ano 5 ne per ciò men buono ò mm 
bello fu egli tenutOjanzi reputato degno d^efier ma 
rito della bella venere : £t chi dubita Signor Mar* 
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. chefs che fe ^dto 2 cdfd come molti fdnno 2 tm* 
pi no^hi 5 foto intenti dUe ociofe piume , dUe Ddnze , 
Cr 2 funtuofìjBdnchetiicofd uerdmète indegnd d^huo 
mo che dUd immortdUtk di cuore dj^iri j /Br/ì che tdl 
finilìro non ui fdrebbe duuenuto md no farete ne dn^ 
che fìfdmofo di mondo comeuoi jìete di prefente , ne 
hdureiìe dmplidto le fdcultd pdierae deìld munierd 
che hduete fatto 3 ne tdnti amici ui haureiìe dcquiild 
to*, oltre Id buona grdtid di Qefare qual reputo dd 
Himarepiudi qualunque terreno te[bro:Qredetdo 
pur 2 mecche dnchord che di una delle gambe indéo* 
lito cr il orpidto fiate , fendo il cuor uofìrofrdncoxT 
dlfolito ardito che non perciò rimarette di far le con 
fuete prodezze, cr di empire tutte le contrade dt Ew« 
rapa del uoStro chiaro nome ; non fi ffegneranno per 
quello , gli uoUri fiottili auuedimenti , nonfifmarri* 
ranno gli accorti ilratagemi 3 ne 2 Cefare farete men 
caro di quello che foleui efierepridcbe zoppo don 
uentdUe 5 CT 4 Dio fiate fignor Marchefe che 
piu longamente Har non pofio con efio uoi • 
Tempo è hormai che al mio [olito ejjèrci 
tio mi trafjkrifca et in pace ui lafci 
iddio fid la guardia uofira . 
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GLI Itero Signord Sufdnna che 
uoi ui dolete 4 tuttel^hore d^efier/id^ 
td fèmind t qudft chetton fdpidte do^ 
uerjì i^Umdre U uirtù non dal fefio^ 
md ddWi^el^o dnimo: leggete un po^ 
co qudntc hd ferino Senofonte della 
» virtù di Fànthed moglie che fu di f hrddatd j fo che 
vontrouerete un fimile effempio di uirtù y ne fìrd gli 
huomini Greci ne fra i Ldtini : Qt^dtìto lodj^i etidn-» 
dio dd Arifloholo Timoclid 5 cr quanto Ticbe da 
Teopempo celebrata ne uiene f non ceffi anchord . 
L4 Gretid di merduigUarfi anzi d^ifiupirfi per Arte^ 
mifid 5 la quale , piu che uirilmente adoperandofì 5 
fpogliò gli Kodiotti deU^armata , domò con grande 
ardire tutta Vlfola ch*era giudicatafin^aWhora in 
efpugnabile^ ej" afe llej^d rizzò nel mezzo deUa cittì 
una beUifima Hatua.fjo trouo che illimafjè già fi po 
co le donne. N«m 4 Fompilio come uoi le limate yej 
quantunque Calphurnia fòffe cagione, che fi faceffeun 
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E(?fffe> chele iontiejvffèro rimolJedd Uofficìjjey pti* 
lUciy cr ciuili 5 nondmetio leggefij che le ftmine Spar 
tane hehbero fmpre dftttorità di puhlic amente ifi 
porre nel Senato tutto il lor parere , le Donne CaìÙ^ 
cane furono parimente di p generofo cuore , che ani* 
ntofamete p trapofero nel mezzo delle ciuili faceUe^t 
hor pregando , hor ammonendo fècerop, che fettz^ 
ueruno fpargimeto di fanguela cofa trapafsò^ la on* 
de p intromeffe il coHume che per Vauuenire leDont 
fòfiero chiamate per conpiltare òdi guerra ò di pace 
cr per arbitre p eleggejfero fepa compagni nata jòf 
fe alcuna lite^ certamente cofa degna di eterna memo 
ria parmi il patto che pceroco Anibaie gli Francep; 
che fe alcun francefe pfeda Crtagineft ingiuriato, 
che il Magi^rato Cartaginep , ò alcuno de gU 
Capitani ch^erano in Hijpagna arbitro fedefe al* 
la decipone deWauuenuta controuerpa :ma fe Car* 
taginejè ueruno ingiuria riceue/fè $ che le Donne 
Trancefche ,fopra tal cofa determinatamente giudi* 
dicaperOjMa quanto bene achor a operarono le Don 
ne di Perpa quando p pcela giornata cotro di Adia 
ge nella quale Cirro uettoriofo rimafe ,sòche fap* 
petefenzA cfcVo ud die a, don de poi ne nacque che lor 
fòpe confituto notabil premio per tedimonianza dd 
ualore ch^haueuanodimcpratoimemor abile niente me 
no anchvra (w pmpreidimata la uirtu delle pmine di 
Traccia , non meritò etiandio la pietà pminile che 
nella fonerai pompa lor fopeda Romani conceduto 
Funebre orationemanifodàtricedeUe cofe uirtuQpmc 
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le dd dueJteoperdte^ non fu quefid und gr dn pi etd che 
douendofì mudare ad Apollo prefio di Deljò no fo che 
gran fomma d^oro per fodisfare al uoto fatto dd Cd 
tniUo yHe ejjendouene a badanza le Isonne domane fi 
priuaffero Jpontaneamente , drogai lor preciofa cofd 
perfuplir al uotoifcriue Theophrado ufarft prefio di 
alcune Barbare nationi fra le donne alcuni fona gli art 
conflitti doue fi contrada di temperanti a^di modedia, 
di patientia , er della c urd famigliare . Non furono 
ne anche mai le Lonne aliene dalle lettere anzi uenu^ 
te fono in grande eccellenti a et tanto profitto fece nel 
la philofophid Areta ch^eìla nUndrujfe Aridippo,fuo 
figliuolo ^ilcluaUj perdo detto ne flt> MITRO* 
D I D A C T O . cioè dalla maire amaedr atofiri* 
Kf Di certi* co che \.aflhenia Mantinea ,CT Axioted 
Vhliapa hebbero Plotone per lor maedro , CT di ui^ 
file habito uediteintr arano longamete nelle pubìiche 
fchole jEt nel uero chichoggidi al mondo che non 
ammiri l’ingegno , CT la dottrina di Dama figliuo* 
la di Pithagora cr (juante belle cofefcriue tucianodi 
Targelia, diAfpapa.O' di Diotima i nebbe gii 
Plotino Philofopho eccellente molte nobili fimine at* 
tenie uditrici della fua profónda fapientid . Non peti* 
foetiandiofia dd alcuno 5 ofeur ala gloria di Corina 
nd ld(\uale Jn uno Poetico certame uinfi Pindaro te* 
fiuto prì*aWhora prendpe de Poeti Lirici Fa mentio* 
fie Paufaniadi uh* altra Corinna Teffia ,ne meno 
dotta 5 ne meno faconda 5 cr cefi di TeltfiUa che ben 
le polena fidre al paragone .me fà anchoramentione 
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Si coHei comedi molto faggid Temind TuUdthio net* 
la fudpoeticd . Ne Erinna Teid pdrmi dd pdffdr di 
leggieri , Idqudle^per il teflimonio del mtiejìmo Aut* 
tore fcrifie molte (felle coje in litigud Eolica CT in Un 
gud Dorica , affermando che gli fuoi uerjì fòj^ero ui* 
Cini dUd maePcd di Omero : fu cojlei a tempi di S^ffo 
gran poeteffa ; di cui tfa^fì menticne prcjjo del mede 
fimo Euiìdthionel Catalago delle naui cheuennero 
aU*d[fedio di Troia, ne di lei tacque Eufebio :Ecci Ha 
to anchora una CarilJènna di cui ,p parlahonora* 
tamète preffo di Ariflophaneiche ui dirò poi di The* 
ano et di Merof lego etiandio preffo di Atheneo effer 
ci Hata ne migliori tempi una certa Agalli Corciren 
fe,ne canoni grammaticali dotta fopra ogni fèdedeg* 
gonfi anchora molti belli epigrammi di Cornificid,nt 
ui uoglio tacere del conHan tifiimo configlio cWhebbt 
ro già molte inconferuarfi perpetuamente ( mal gra* 
do di ogni Barbara violenza CT di ogni fottìi lo fen* 
ga il uirginal fiore ) ; chiara effer ui deuel'hiHoria 
deUeuergini MilefiecT di quella fanciulla cheuenne 
aUe mani di Uicanorefuperato ch^egU hehbei The* 
hani , chiara fimilmente effer ui deue PhiHoria di 
queW altra contaminata dalla moleHa , g^r importu* 
naUbidine del faldato Macedonico: Sono adunque le 
fimine di tanta ecceUenzd quanta uoi udite^ey ui uer* 
gegnarete di efier nata fimina f E' pofiibile che di 
ciò ui dogliate hauendo letto deUUnfinito udore della 
Keina Candace > er d^altre molte 5 lequali con tanta 
maieHi CT giuHicia regnarono in Egittof ne bà ferii 
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to dì ciò dhondeuolmente Stephdno per reUtìone di 
Ari^dgord, er dui fintimi udlore chidnufi quelld eie 
td doue hdbitdrono. GINBCOSPOLI S. Prc/* 
fod^m luogo detto Telmejjo firiue iKrridno hi fiorii 
co che gli Vdticinij delle Donne fiffero in gran pre* 
gio 5 come quelle c^h anno le dnime meglio purificate 
degli huominiimd perche contanti ejfimpi mi diffun^ 
do io i Scriuendo Plutarco efpr Id medefima uirtk 
nelle Donne che negli huomini ^ddteui adunque pace^ 
confirtdteuijne uHnerefea di effer fimina 5 ma atten^ 
detepiu to{lo con ogni /oUecitudine di effer tale , che 
dUe prenominate rafiimiglidr in qualche parte pofi* 
fiate fe alcuno ui rinfaccia la debolezza cr imper 
fèttionedel SeffofiminHe^armateuicon le belle dU 
ffèfecheper coiai fefio ha fatto Cornelio Agripa 
pd, Galeazzo Capra j Ortenfio Landò ; Bernardo 
fpind CT fopra tutti queàii ultimamente 5 Mefier Lo* 
douico Domeniche v file dijfife non ui paiono a ba* 
&dnz<diproponete loro la rara prudentia d^ìfabeUd 
Gonzaga S» di Vuuinola modeiiia d* Alda Lunati 
la Pdcientid di Giulia Triuulza Marchefana di vi* 
geuanotld religione della Contejfa Catherina vifeonte 
Jiandefa ; il udlore della . S , Ippolita Sanfeuerini , 
la fchiettezzd della S . Emilia Scotta ^proponete 
loro la gran bontà della Contejfa ifabella Torella, la 
purità della S, Lucretia Beccaria t Idealità déHi 
S . Sulpicia Biraga : il uiuace ingegno della S . Lu 
eretta Gonzaga Manfiona : proponete loro la pietà 
. della S» francefihina da Drefiino : la magn animi* 

tà deU a 


tì deUd S, Uon ord Todefcd , U mdefld deUd 
$. CdmiUd Cduriold Stdngd^ U difcretiotie di 
JA- Trdncefcd Cdrrettond , Id prudenzd deUa 
S. JDirtd Bdroneffd di Mddr uccio, il genea 
rofo fpirto deUd Contefid di Monte 
l* Abbate : Id dottrimd deUd Mdn» 
chefand deUd ?dlude. Et cefi con 
fup,CT fc ornati fi rimavano 
tutti li calunniatori di que 
{to ecceUentejet non mai 

bd^euolmentelo — 

iatofe^o. 
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^CONSOLATORIA DEL CAPI* 
TA NO FRANCIOTTO a' VN 
DOTTOR NOVELLO, IL^ 
Q.VALE DESIDERAVA 
D’ EN TRA R NE L CCh 
LEGIO DI MELANO 




Cr opponeuaJègh)che gentil 
huorao non folle. 





AI m^hdurei creduto che un*dnitno 
fi fòrte , cr un petto fi coiidnt e^qudle 
è il uoRro per fi picciold cofdjfi met 
tefe dffdnno : Certo 5 che d torto ui 
turbdte 5 CT doue hduete uoi riposo 
uete jòrfì ddto d rimpeduUre f onero 
Vhduete ddto in pegno d c[udlche Giudeo f pouerello 
uoi, poi che ui pigliate difpidcere di no po tere entra* 
ré nel Colegio di Meldno,ddcheno ui douerefte dij^era 
re punto, ne ui douerejle diffiddre di non poterci entra 
Capre,* re. Bitemi unpoco fe ci jonointrati O" Capre, or 
moSTd* bozzoni perche ui fgomentate uoi dinoti entrami 
Wdano.* huomo ragioneuole , di Jìngolar dottrina CT 
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^élo^euoli tòfìumì ornàto f Vi espongono ( per 
quinto intendo) gli Calunniitori uoftrijche gentU 
huomo non fiete , cr io non fo perche cote fio fi per 
tinicemente ijjvrmino^ ejjèndo dalli aftuoiìn ( co 
me dii ciuiUo Troiano) riufeiti huomini littentif 
cr Capitani di iìupendo ualore E' pofiibile che gli 
Milanefijgli cui ingegni furo no da Aufonio Gallo per 
fi fecondi celebriti^non [appiano che la uirtù è quella 
chenohilicifidouetire^,CTchenafcendonoi eguali, ‘ 
ejfafola fin quella che ci di^ngue , cr quelli ejjère i 
piu nobili che piu uirtuofathente adoprano ^ Sappia 
fratello , che la nobiltà non fi acquila ni fcendìO',m<È 
uiuendo , cT cotai uolte gloriofamente morendoinon 
duuerefle adunque rimanere fraudato degli donutiTiài 
nori (fe uir tuo fam ente uiui.} Ma pogniamoper cafo 
che gli Milancfi huomini di fi acuto giudicio 5 non mi 
fur afferò cr non diffimfetro la nobiltà con l^anticd 
uirtu 5 cr quei fedamente nobili fi reput afiero ^gli quali 
utueno come uiuer fogliono gli moderni gentilihuomU 
ni 5 non douerejle ne anche perciò efier , ne ripulfo , 
ne efculfo'i Ah come mi merauiglio io fòrtemente deVi 
Abbati del Colegio delli Configlieritet deUi Bifjvnfori 
che fenza altra tedimonianza ricercare nÒfiauuen 
ghino ode maniere quai tenete efier uoi gentilhuomo, 
à uoi certo non manca ( per quanto mi fono auue^ 
duto)cofa ueruna ufata preffoìk gentilhuomini deUtt 
città uodra ùmperoche la cafa c piena de cani^cr de 
Sparuieri molto piu uolaitieri pafeete di propriA 
mano un Bracco , ò un Segufo che un poucro huomo 

E a 
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éffdmdto CT fdtto dUd fembìdnzà d^Udio: Voi fiate 
pur ([udtiro bore d^tìorologgio Id tndttind di cdcato^ 
iojui moleiid pur Id gottd^cui ddr fi fuole per rimedio 
Id cdjìitd , noi fputdte tondo, pdjfeggidte UrgoiYduei 
Idteper comunq;,^ per qudntunq^, Siete udgò dimani 
cdr Cdrdi,Terrdtuffokjcr Artichiocchi, cr piu lon-a 
gdmente fedele d tduola che non fd un Tedefcoi voi ui 
beccdte anchork uolentieri il cerueUo , ui profumdte i 
StiudUi , uolentieri fdte tumore , pdgdte di mdU*dnU 
mo i feruidorij er dngdridte qudrto piu potete i Con 
tadini uoBri , mdnddndogli dU^hoj^eddle per le poice^ 
Si che molto mi merduiglio , che per gentil huomo no 
fidte dx cidfcuno cr creduto , cr uolentieri riceuuto: 
md poniamo che tal cofx come d hdlordhCT intronati 
perfuddernon fi pofidinonfapete uoi che gli anni 
pdffaci un certo imbrdttd carta nato, c?' nodrito in 
MelanOjfoilcnne un paradoffo^C hE MEGLIO 
FOSSE L’ESSER IGNOBILE CHE 
NO BILE f Hor dd un cotale ejpmpio mojfo,ui uo 
glio dnch^io 3 far uedere , che meglio fia non ejfer di 
Coleggio che efjèrci . "Douete adunque fapere,chefe 
in Coleggio intrate , ui conuerra tenere maggior 
granita di quel chefolito fiete di fare , per adefcare i 
malaccorti Procuratori , accioche al uo^ro patron 
cinio hdbbino ricorfo : Spefio farete anchora ricchie 
fio di giudicar molte caufe , quai fe rifiutaRe, dare-A 
fie fofpetto di poca intelligenza , CT giudicandole ma 
Uyporrefic a rifchio V anima, cr l<^ reputatione chi^efs 
fer ci deuenon meno cara deW anima : Bdhiede etidUA 


^ iìò ìt iecoro det fdcró Cokggio , che almeno dué 
ito fiate al giorno ad un^ufitato luogho l^huomo fi appre 
teii fenti , cofa nel nero , di molta noia , cr di molto rin^ 
■ad crefcimento oh quanti n^hoio conofciuto pentiti 9 
nà cr dolenti d^efferui mai intrati cr noi non imparare^ 
Im te daW altrui pentimentoiver mente che il nome i^efr ' 

ni fo del coleggio , poi che dal legar diriuafi ui douereb 
Itti be sbigottire fe non altro)et ritardarui di bramar co 
Olii tal cofano' firfi che gli Dottori del Coleggio fono più 

:ci deU^altri d otti , ò più prudenti f Maffifi , confèjfoui 
$1} ejprne molti) più deìli altri ambitiofi ,fùperbij e pet* 
M toruti ; ma non più faggi , elperti , cr difereti. Si che 
to: fcacciateui ( che ue ne fuplico à man giunte) dalPanU 

i ino queiìo fiocco penpero , cr ad altro attendete;che 
ìli di maggior gloria ui fia cagiona come farebbe à dif* 

in finde^tle pouereVedoue 9 gli Vecchi orbi jO" dere^ 

0 litti Pupilli, non per mercede, ma cortefemen^ 

g te > non per priuato diletto , ma fol per fare 

^ quelche iddio noUro Signore ci ha cornanm 

d/ datoiqueUa , que^a è la fcala di falir al 

ff cielo, cr non uen^è la più ficura.cre^ 

Y detelo 4 me\ che da iddio fpirato ut 

1 ' parlo, con chimi f irò in 

, I coiai modo 4 faueUarui ' * 

, I uilafcio^ 

t . .. ' ##* 



ì 


< ét 


consolatoria della 
CONTESSA PAVLA BECCARIA 
AD VNA SPOSA CHE S*E« 

' RA ABBATVTA AD 

p * 

„ VN SPO SO IMPOSI . 

. c,., . TENT E AL MA 
RITAL OF^» 

PIGIO. 

Itemi un poco,pofdd che fid^ 
mo fra noi due , egli uero che gior^ 
no , cr notte piangete , cr mal con 
tenta ne fiate per ejjèr incapata in 
fpofo inetto aU^offcio fuof posfo io- 
tal cofa credere d^una Giouanetta 
faggi a , che mi pareua piena di cajiita , à^innocentia 
cr di purità f Ah uituperio del guado mondo fe ciò è 
uero mi uoglio sbattezz<^^c:è poj^ibile che habbiatejt 
tojio perduta la uergogna , cr quella uirginal mo^ 
dedia , che a tutte fhore negli occhi , cr nella fron^ 
te Iti dppariua f E' poj^ibile che non ui uergognate di 
far querela di cotedo cafo , come di cofa di molta im 
portanza : Sciocca che uoi fiete, quafì non fappiate 
^chefe il uodro marito non può(per arte maga yjòrfi 
mpedito) cozzar co efo uoi à guifa di gagliardo mo 
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ione che tdrtto meglio ne Udreìe , dormirete tutta ti 
notte intiera fenzd effere da libidinofa fùria moUtìa^' 
ta fenzd duitilupdrui nelle altrui fchijèzze^nonfa 
rete fi jìrapazzdta , come quelle fono y che à certi, 
mariti luffuriofi più che [attiri fi abbattono 5 nel nu-»'^ 
mero de quali sfarebbe per certo flato il Confòrte uo 
^ro ; fè queilo accidente non li fopraueniui 5 cr quin 
ci piglio io la congicttura mia > poi che egli ha le. 
gambe fattili ; gli occhi neri , aperti , cr chefrequen 
temente palpitano , lo comprendo anchora diUe ci^» 
glia rarCidaUa ampiezza delle uenct cr dalrubicom» 
do colore : ma qual dolcezza credete noi fi gulU pe^ 
rò in quetH maritali abbracciamenti i EUa è ceri da 
mente mnoredi quella che fi [ente quando altri ci fcd-x 
lettica il fianco ò le piante de piedi foauemente ci toca 
Cd ella è minore di quella che fi [ente quando I4 
rogna ci grattiamo, ò cbe il capo di fucidume carico 
^ropiciamo cr uoi ne ^ate fi mal contenta, che ouunn 
que andate 5 ne fate fenza uergognd alcuna amiri f 
fimi querela per ogni uìa procacciate di uoler far di 
uortiot Cofacei’topoco honoreuoleà Donna fauia^ 
hon eHa , cr che traga fui orìgine da fi pudica ma* 
dre come uoi fate : douete fapere che il cercar di* 
uortio per fi fatta cagione è cofa di una Mefialina di 
una Semirami , di una Pafiphe,di una , Galuia, di una 
Cri fpilina, altre libidinofe Vernine,^ non da 

uoàrepari: Hon fece già acoteiio modo la moglie 
del Duca Guidobaldo gloria 4 i monte Feltro, ma firn 
prefi tacque 0;“ filo teme fi caro, come fi à tutte 


phoYtUhdueJ^e molto ben fcojp) il Véliccionej fi com$ 
farmi che noi defideriate uì fi faccia. No jèce tate quc 
rete la Conteffa di N. non la dotta Marchefana del^ 
la P. Non D. Giulia della R. non damata con 
forte del S. F. KonlaS. Olimpia della Torre,ncfp 
la S. Gomena wifconte , non la S. Celia Carac^ 
cioUinonla S. Delia VuHerla ^onLa S. MuU 
Seuerina , non la S . Siluia Scarampa,non tante aU 
tre , quai fora troppo longo Vannouerarle 5 So ben 
io , che più giouanette erano di uoi , cr in mag» 
gior morbidezza aUeuate fiate pur certa : figlino^ 
la mia , ch^ altro non fi troua in queBe matrimoniali 
congiuntioni che fchifizzd CT lordura 5 Si che non t 
damerauigliarcifeuna foggia car difcreta Signora 
del fangue Sfòrzejfco ^ tutte le uolte ch^eUa fi toglieua. 
dal lato àfuo marito , diligentemente fi nettano, CT 
rapoliuafijComefe Hatajvfie prefio d\nauilcaro^ 
gna,la doue Poltre pazzareUe fèminefol fi attilano et 
d^odorifhi bagni fi lauano, quandos^hanno da corica 
recongUlorjpofi: Ma fòrfi mi direte rincrefeerui 
fio 5 non per altro , che per non poter legittimamene 
te generar figliuoli : Oh chelieue feufa 5 Oh cheuoe 
no preteho. Oh che debole coperta, fi per mia fè guar 
date per auentura che il mondo non uenga perciò me 
no ^guardate che non hauendo uoi figliuoli per quee 
ito non fi jfenga Vhumano fernet 0 non fi eiiin^a la 
poHerità di cafa uoUra , fendo quella in maggior nue 
mero che non era la cafa labbia ey hauendo uoUra 
madre partorito piu fiate che non ficemai: quella 
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Comhi Cdlcidicd , di cut n'è ndto lo prouerhio prefjo 
di Ordtio: Anchord non hduete ( pouereUd uoi ) 
rimentdto le dngofcie CT gli dntdri cordogli , qudi fof 
ferir fogiiono le Donne grduide, elld è neramente ims 
prefd di minor drdire CT di piu debbol cuor e j t* intra 
re in un fleccdto che non è il pdrtorire ; ifpecidmentt 
à una primdruold ; Ben feppe ciò Id pouerd TuUietta 
che di parto mori con tanto affanno di M T. che 
il maggiore imdginare non fi potrebbe ma quante ne 
fono etiandio morte a nolìri giorni meglio compierlo 
nate di uoi, di piu duro nerbo , CT di piu fòrte fi anco* 
Veramente che non fenza ragione chiamano i sanefi 
la Donna di parto , una rifcapataihor de tutti quelH 
incomodi, ne farete noi a coteào modo libera,CT par 
che ciò molto uHncrefca , cr sdegnoft , cr turbata i 
tutte Vhore Hate^ Q^eflo non affiettaud già io da uoL 
Uid fe pur la luffùria ui moleUa^ perche no macerate 
la carneuofira co asfidui digiuni, CT co anfiduedifci 
piine tVerche non ui battete le reni con gagliarda 
sferza tutte le uolte che ui pentite rifue^iar il concupi 
fcibil defiderio l Quando ui fentite pungere, cr trajfi 
gere il cuore da lufiuriojo fiimolo 5 perche non ui ri* 
uol^te per memoria gli aguti , cr le ffine pun* 
enti che forarono,^ trapajfarono la puriafima car* 
ile del noflro Redentore t Et cefi à poco a poco^ui fi 
intepeiirebbono ebollimenti del fangue ,er lo dimoio 
della carne uifirituzzerebbe : non penfate punto(fè 
mi amate)à quede uanitàyna leuateui dal capo queda 
Pazza fantafid ,cr ringr aliate Udto di perfètto cuo 
• re di qued^uofira fleriUtà(fe fterUità è lecito Hi cW 
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fndrld) rtijctnào daW altrui impottnzdy 0‘ per/ùade 
teui d hauere à rimanere no facendo figliuoli fin^aU^jd 
tima uecchiezza^jfibeUdxCT' fi fiefc a che del continuo 
parerete un nono kpr ile, anzi un^ aurora quadojùori 
deWOrizonte fcuoprela fua bella , CT rofat a fronte , 
non ui fi distruggerà la complefiione , non uifi incre^ 
/pera la pancia , non' farete aborfi , non fentirete Jpia 
ceuoli naufeCj cr faSbdiofi nomiti, non ui fi slonghe^ 
ranno le mamelle fintai bellico, non hauerete da fgrU 
dar tuttoH giorno con ^uejle putane Baile( che fe ne 
/ponga la femenza de queiìe traditore,) non haurete 
da temere che il figliuolo cadafirifca altrui, o faccia 
, alcuna uiUania , non haurete da temere che la uoia 
(Ira figliuola co fuoi lafciui modi faccia buccinar 
per tuttoH uicinato,ò che fùgghi dietro aU^amadore 
è chedouenti madre anzi che jpofa fi faccia . Non ui 
auedete,uoi come pochi figlioli fiUcemète hoggi riefco 
nofEfii no hano a paena rafciuto gliocchi,che fi riuol 
gono (fe altri gli minaccia)rubeUi alle pouere madri^ 
cr che peggio è ci amazzano alcuna fiata fi come 
cero neUi antichi giorni orePe , Nerone, Nino , Mia 
tridate : P. Malleolo jCr Babriciano 5 credetelo à me 
che non fenza cagione diffe il beato Bernardo da 
ChiarauaUe che il non hauer figliuoli fòfie una fèlicità 
non conofciuta . Credetelo à me,che non fenza giujla 
cagione , difJeAuguflo uolefie Iddio che mai figlino^ 
li nati mi fòffero, PeA recateui adunque in pace queflo 
Ueue accidente, ne fi maluagio (come fate)per mio con 
figlio lo reputerete, anzi > pregherete Iddio lo faccia 
perfeuerare in quefta fonia impotenza et à Dio fiate» 
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CETTO 


AVETE Tur il gran torto ÌoU 
co ll mio figliuolo 4 Umcntarui fi 
(Ir analmente che il M.<ie^lro uoflro 
pa delle buone àrti indotto cr del 
tutto incj^ertc 5 4 me pare che u^in* 
ganniate molto 5 Vercioche cofi cfit 
fendo ( come dite) uoin^hauete un gran uantaggio , 
nonio cono/cete punto : Certa co fa è , eh e rima* 
ncndo noi ignorante (fi come iti potrebbe auue riire) 
ne farete preffo di ciafehedunoifiufatOi^ feemarafii 
Vinfamia cr la colpa deU^ignoranza cr dar api tutta 
Precettore , che p male ui attefè CT nelle buone arti 
infiruffida onde fi dotto(per auuentura)douentafio 
tutta la gloria farebbe uo^ra ^ fendo comune opinio* 

F ij 



nt che dotto non p poffdiouentdtefi dottd ^uìdd non 
p prendd : Non credete mi che mdggior fòjfe U glo^ 
rid cr Id riputdtionedi a risotele , scegli non hdUejJè 
hduuto Pldtone per pio precettore ciberà tenuto CT 
chidtndto il duino f Voi ui Idmentate cr non fdpete 
di cui 5 moitrdte pmilmente di non fdpere che perue^ 
nire p popi di colmo delle uere dottrine fenzd precet^ 
tore ;Etfe io ui dicevi dnchord ,fenzd libri forfè che 
non mentirei 5 imperò che fe dUe Sdcre lettere dppU^ 
cdr mrrete VinteUetto uoPro , non fa medieri opera 
d^dltro precettore , che dello jf trito Sdnto CT in tedi 
monto di ciò fouengdui di quanto fcrifie PApodolo S, 
Gioudnni. IPSA VNCTIO DOCEBIT 
V OS . Sidte pur certo che uiuendo chrididndmente} 
cr no dijputdndo fottilmentep douentd Theologo^tT 
molto più gioud di effer neramente pdele , che di fd^ 
perla difpnitione della fide : Se aUa Vhilofophid 
milmente ui date^ ne qui ui accade Mdedro , imperò 
che altro non è Philofophia 5 che amore di fapientia: 
mando adunque 5 l*huomo dìuiene Vhilofopho , cr 
chiunque piu ama^queUo è più Vhilofopho * Fù diman 
dato una pata Fiatone che cofa pjfe Vhilofophid et et 
rijpojein fua linguaiMeletitanatu 3 che uiene adir nel 
la nodra lingua , ch^eUa era la contempUtione della 
morte, hor quedo p può pur fare fenza maedro , cT 
finzd uolgere foffopra tanti libri , cr quanta utilità 
ci rifultdr ebbe fe noi ci auezzàfimo 4 morir e jet in tal 
contempUtione , cr giorno^cT notte confumafimoiSe 
aUa fcientia legate riuolger uorrete Inanimo, fappia* 
te^e fenza Vopra di Sceuola , di Vulpiano , ò di la • 


Menò y fi può àùumUr U 0 d , eonjiùenio coteiié 
projifiionein un buon difcorfo ndturde 5 cr/èÌ4 cm 
tdChri^anamifurdlfe le anioni no ftre , fe antdjfedt 
mo lo prosfimo nostro come noi Uefii 5 cr fè non 
facepimo ad altri ^quello che non uorremo fòj^e fatto 
à noi icafcarebbono à terra tante controuerfie legali^ 
cr tanti litiyquantehoggidi fi ueggono daUa lor fotti 
tigliezz^ ndfeer cime molto ci fra bifogno Baldo , ò 
Bartolo , huomini litigiofi cr pieni de Jptriti fra fe 
contradicenti : Souuiemmid^hauer letto preffo di quo 
{H Vhilofophi che nelle catedre ganifeono , da molta 
mercede condotti , che PinteUctto agente fiaìlnoiìro 
nero cr interno dottore il quale ottimamente ne am* 
maeiìra di tutto quello che ne fa bifogno fapere.CT no 
eflerci il miglior maeiiro di iMy/ofjicio delti altri mae 
ilrielferefolo di eccitarci , cr difutglì arci ^ingegno 
fèndo quello addormentato: Sappiate pure chejèmol 
toimportajjè la dottrina dello Precettore che non fi 
wedrebbono 4 no fri tempi tanti difcepoli c*hdnno di 
gru logafupperato gli loro mae fri là yonde n^é nata ' 
queluerfetto fi celebre preffo de Greci^cT da M * Tul 
Ho nelle fue familiari pinole regidrato : POH 
MATITE CRITTONES DIDAS*». 
CALONJ/i uoi fefo aduque bi/hgna che fa tutto dà 
d*odefe nababbi da pigliar gloria:La fcuola di Socra 
te et di Platone h*hebbe molti /:he fdocchiyet ignoranti 
furono , mentre uiffero*,ne f fa qual precettorehauejfe 
mai Virgilio , coft Oratio , del fuo preccettore altro 
non f r amenta , fùor ch^eglì fuffe un gran battidore^ 
non lodò ,ne celebrò y ne anche giamai Tullio il fkp 


mdeUroc' me fe gloudìo non gli hdueffe h ài nuUd tem | 

mto gli fùjfe 5 vi uoglio dir di più per uoilra confo* 
Utioechefeui pete Mmto a precettore indotto, cb^ 
tanto più di cuore ui affutichcrete non hauendo 4 ri* 
pofaruinclTultruiinteUigetìtid, cr di qui credo io,CT 

nond"altronde,(iuucnisf€cheilpgliuolodi M. 7 ul* 

Ho difcepolo di Cratippo, cr cop quello di HerodeAt 
ticoyrimdneffero due buffjLUcci,rdcchetdteui (ui prc 
go,) cr dttendete d iìudidre ,ne ui p [cordi di Hudia 
re con ordine > dltrimente Id metnorid ui p conpnder^ 
cr di foprd tutto diggeriile bene qudnto leggete 5 CT 
fdte d punto comefdr fogliono le Vecchie ; tequdli da 
più eletti pori il dolce fucco r decogliendo, ne prmdno 
poi il mele tdnto grdto,cX tdnto gioueuole d corpi de 
mortdli : dttendete più toilo ddecofe iHefie, dnzi che 
allo j^lendore delTeloquentid , cr dUd elegentia delle [ 

pdrole, cr qudlunque duttore dUe mdni ui uerrd , le* 
ghip tutto primd, che giù p pongd > drltrimenti,poco 
putto ne trdrete ( qudntunque egli di udrid dottrina 
copiofo pa)Chiunque dltrimentifd quello d punto,gU 
ne duuine,che duenir fuolenelVudir le Trdgediei doue 
inteUigentid uerund non p cdudfi dttento non ui ppà 
ddUo principio pno di pne : ruggite di più, tutti que ; 
fcrittori c^hdnno le cdrte loro piene de putti, cr de fo 1 

gni,cr fono fenzd drte,fenzd giuditio,CT fenzd prò* 
pried tdi pdrole , cr qui fdccio di mio cicaldre pne» 
Perdondtemi fe pno iidto più del douere prolipo-, ó 
nero p detto hduefi cofd uerundyche ddl uodro nobil 
intelletto difcordeuol fùpe» 
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CONSOLATORIA DEL CON 
TEAGOSTINOLANDl,ADVN 
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SE PERDI \ 

^ TORE^ ‘ 



T per lettere ie molti , CT per 
dati mejii intendendo efjèrui intrato 
nel petto un* amar isfimd dijl>eratio^ 
ne(.he d poco d poco ui conduceud 4 
morte , io per far parte del mio debi 
to fono uenuto a confolarm , CT 4 
fami conofcere che a torto ui lamentatei'Ben moRr a* 
te uoi , di non conofcere guanto poj^ino fopra di noife 
fatali difpcfitioni, er gU ordini delie caufe fuperiori : 
Ditemi ( ui prego) quando gli Oratiji cf gli CuriJtif 
in chiufa battaglia combatterono , non erano efi di 
uguali fòrze, cr di uguale ardire f Et pur aU*una del 
le parti conuenne all^altra cedere : Cojì etiandio aue* 
ne di Cefare , cr di Vompieo ( benché queiìi , non in 
chiufa •jma in apertat attaglia combattejfero . ) H4* 
ueuano gli lor ejjèrciti nell’arte militare ottimamente 
io^utti , erano amendue coraggiofi^ auezzi d fofjè^ 



• 


tir fdmeyduezzl^fofjvrirfete, cMo , a' gelo ì mino 
ufi ambidui a uincere , cr rdde uolte d perdere^ ne al^ 
tro temeudno che infdtnid , ne ditto btdmdudno che 
glorid , cr honore 5 cr pur dll^uno dedud conuenne 
(mdl grddo del cielo, cr delle dure {Ielle rimdnere in^ 
jèriore ) : Io per me conofceud , cr per ueritd AUro^ 
logicd , cr per uirtu del uofèro proprio nome , che 4 
uoi toccdud di cedere dWinimico uoilro , cr non uì 
erd rimedio 5 poi che il uoftro fiero declino ui hdueux 
condotto d riceuer fcortefid ddl fuo troppo fòlle cr te 
merdrio drdire,nonfi poteud fdrdimeno,perPu/ò 
deUd modernd militid , che non fi combdttejjè , ditti* 
tnenti,findo uoi Bdto con tdntd ingiurid prouocdto, 
rimdneui con un fregio nelThonore che mdi per dlcun 
iepo fcdceìldto no fi fdrebbeiSdreBefempre fidto te» 
mto dkhonordto;fe non modrdudte di mondo,qudnta 
tndluolentieri fofjtritecheuifia fdtto dlcun torto: 
ChidmdUe ddunqueìifingoldr conflitto Pinimico, cr 
in quello ( per qudnto io uidi co propri occhi, cr U 
piu uerdce fdmd per tutto ne rifiuond ) ui portdUe tdl 
mente che fempre qudlunque uif* del ferir efperte^ 
uincitore ui giudicò 3 mdi pdUidezzd dlcund ui cuo* 
perfe Id bellico fa fronte : non ui fi tremoldrono Pdrmi 
nelle mdni , ne ui fi uiddero Titubdr fottojie gambe 5 
non fi udi gidmai che la uoHrd uiril uoce del timore 
del cuore ,deffe alcun minimo fegnoimdi ui ritir dile un 
pdfjh ddietro : mai ui mancò ne lena , ne polfò,ne ar» 
dire , ne maestria del maneggiar Pormi : Solo il deM 
no ui fu contrario : Sol il cielo , hauefle uoi per au» 
uerfario , ma fio pur lodato Iddio che per timore del 

li altrui 


H altrui colpi non gitfd^e^o fcuìo (fi come fece eleo 
filmo forfè per ubbidire a brutto conftglio di Archilo 
col poeta infame ) il quale, non fi uergognò diferiuc 
re 3 effer molto meglio gittarne lo feudo che morire j 
"Parola uile ,degna di Effeminato Poeta , cr degna di 
f aritelo sbandire ( fi come ne gli auenne ) ma fia pur 
lodato mille uolte iddio ,poiche per timore delli altrui 
colpi , fatto non hauete 5 come già fece T aurea Camn 
pano il quale: douendo combattere da foto à fo^o ,con 
Claudio Afelio faldato Romano, quanto più toiio egli 
uide uenire il nimico uerfo di fe, tutto Fellone 5 cr pie 
no di mal talento ^fpronh il cauaUo , fendagli caduto 
il cuore nelle calcagna , er raffredato il fangue:fùggt 
in Capoua 5 cr incontanente dileguo fii dagli occhi de 
fpettatori c^haueuanocircondtato lo (leccato : Sia ben 
nedetto Iddio , che medrato non hauete la uiltà dH 
cuore, che già modrò Bemodene, il quale, defidero 
fo di far qualche notabil proua , come uide fpiccarfi 
Vininùco per uenirgU aU’oncontro , gittonne lo feudo 
in cui haueua fritto , ACATI TICHI5 cioè 
buona firtuna 5cr died^ à fuggire , er efiendodicià 
dafuoinimiciriprefo,fcufauafi,dicendo , AGN IK 
O FEVGONCE PALIN MACHISE* 
T E, Il che uiene à dir nella nodra uolgar lingua 
Vhuomo eh e figge potrà combattere un^ altra fiatai 
Et di qui nacque che gli Greci lo chiamarono RI?* 
5 ASPIDA, CIOÈ' GITTATORE 
DELLO SCVDO: Beh confolateui opache 
fi uirilmente combattuto hauete , fenz,A dimo&rar al 


tun dtto tale cr co^drdo': ddteuene pdee 5 CT 

mojirdte queUd fòrtezzd in fcfjhrir queflo" dolore , 
qudl gid dimo{ìrd{ie combattendo con tanto mgore^ 
Cr con tanta agilità di corpo : Veramente che nel ft* 
rire , cr nel riparare raphnigliduate di preilezza 
ma ardente fiamma} Voi certo, perdere per mala fot 
Uo€rfi conofccua chiaramente , che di ualore erauA 
te fuperiore aWihìmico uojiro } poi che egli non osò 
mai di dccoHaruiJi finche non fi auuide che rintuzza^ 
to hàueui la fpadaiSoleua dire il S . Giacomo Trini 
Xo che fu ne fuoi tempi un chiaro lume deìl^arte mili 
tare hauerne conofciuto molti gli quali perdendo me 
ritauano maggior loda delU uincitori : cofi h darebbe 
egli di noi, detto fe- ueduto ui hauefie , come ni uidi io 
menar le mani/:on tanta prontezza, cr firire con tan 
ta deprezza: fo ben io certo che piu bei colpi non furo 
no giamai fatti nel Duello di Titto Manlio , cr di Ce 
minio Metio : nel duello • So ben io certo , che piu 
ualore non fi moftrò di Badia , cr di Quintio CriffU 
no: Se ben che meglio di uoi non fecero ne Man^ 
Uo,ne Valerio Coruinoiet chi non rimafe attonito quX 
do fi generofamente Panda^e à ritrouare , cr di due 
toccategli facete fèntir e quafi cheifirema angofcia: 
uoi mi pareui un Achille , un Scipio , un Camillo CT 
un Marcellojì deflro et fi difciolto nel colpire ui dimo 
traile : Hor fu adunque, non ue ne afjìigete piu , md 
Attendete più toHo à conferuarui il folito uigore , cr 
Ammendar per Vauuenire , con glorio fe opre la colpd 
iella fortuna , ( dico della fòrtana ) cr non uoiira } 


rt, 

Tt, 

ini 

dì 

rii 




aii 

un 

fin 

[Gl 

p# 

ìj" 

(in# 

int 

ii^ 

cr 

«n 

ni 

cr 

fi 

*} 


i 6 

peràojche uoi peccato non ci battete , fatuo che neUkf 
fer troppo coraggiofh , CT iu troppo poco iSiimar 
Pinimìco : Confolateui cherertdéndoui aWauuerfario 
non ufifie quei gciti uili/ie quelle parole haffè CT 
degne j quaiusò Perfeo fatto priggione di Paulo Emi 
Ho: Confvrtdteui con i’elJèmpio di Cefare dal^apoli 
che, àftngolar battaglia perdendo (fi come bora h 4 
uele fatto uoi )fi è poi nelle aperte battaglie combat* 
tendo inferuiggio del fuo fignore di tal maniera por* 
tato , che non fol ha emendato gli errori (fe pur rie 
fece che io nonio fo)maha o furato la gloria del 
wncitore : Sarauui forfè queBa perdita un Bimdo 
pungente 5 cr un acuto /prone à farui un giórno ac^ 
quiBare immortai fama o'à fare che i uojiri glorhfl 
fatti fieno mfempiterno alimento alle più belle 
ftorie aHi più culti Poemi 5 cefi f irà 

fenza alcun dubbio : Ralegrateui 
*• * • adunque cr conferuateui - ^ 

4 più lieti giorni età 

«-V . piu projperi ‘ 

Jb * fuccefii» :• 
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confoUrti 

ÌHendendo che pmahgeuolmente ca 
er [offri que^d tud repentina 
ìnfèdmitd^.GT [opra ogni mortale, te 
di douer morireinon fai th che a 
ctafcuno di qualuncpae^ato, CT di 
^^.Jittione fu già daW eterno conpgUo im^ 
mutabilmente confiituìto , che una fiata fi muoia ben* 
che ad altri tardi, er ad altri più per tempo ciò auè 
ga fecondo il termine che ci è (lato dall'Eterno padre 
prefiljh, al cui potentkfimouolere, tutti [amo fogn 
getti , cr tenuti [amo di rendere il depofito da lui ri* 
rceuto» Certamente queiia uita 5 qual tu tanto temi di 
lafciare altro non è ( per il giudicio de faui huomni} 
che un fegno, CT un'ombra ; ne merita punto da ejfer 
da noi d^derata 5 conciofia cofa che quanto più ui fi 
ila tiinto più ui fi pecca, ne dato ci fu quefto albergo 
per Hanza perpetua , ma fol per un momentano al* 
loggiamento : io ti dicofcrella efier più toBo da ral* 
legrafi, conciofia cofa che per lo mezzo della mor* 
te 5 ufciamo d' una hor rida , CT d^unaofcura pri* 


gióné, CT celefle Gierufalemme ratto 
qua, come chiaramente ueder puoi ogni giorno il mai 
crejce , cr U bene fi ua tuttauia fcemando , cr fminu 
endo : riconofce adunque , cr non fenzafolenne rela* 
tione di grafie ( riconofce Meo ) il fingolar beneficio, 
qual Iddio tifa , dandoti fi benignamente PinteUigen* 
tia delia fina fantisfima parola, piena di pace,c7 di /pi 
rital confolatione ; Óh quanto obbligo hai tu à Iddio 
fhe permefio non babbi che repentinamente morta pj 
ma che peH mezzo de fanti fagr amenti chiamato fòfii 
all’eterna her edita : riffèrifee di tutto quedo, grafie 
al Signore , cr di perfètto , cr di contritto cuore ri* 
corre aU’ itine fiicabil fónte della fua infinita mifèricor 
Ma , cr pentito , cr dolente , con profonda humilta 
^chiede perdono de tuoi falli , dolgati de tuoi eccefi, 
tincrefeati delle tue colpe , cr delle graui efiorbitan* 
Ze contro di lui per te,tante uolte commeffè, confiderà 
fratefieffa auanti che queda tua fèbre prenda piu 
M uigore , cr piu altamente ponga lefue afpreradi* 
ti che Iddio (il nodro padre celefle)uoUe chelWnige* 
ttitofuo figliuolo, nel quale,eternamente fi compiacque 
fojìeneffe per noi infinite angofeie, cr hauendo tu, per 
tutto’l corfo di tua uita , offifo il Signore iddio , per 
lo che ifarefie degna de crudeli fuplicij', difponti à 
fhdenere con Chridiana pacientia tutto l’affanno 
che la prefente infirmita ti porge , cr la futura morte 
ti minaccia, prega con la bocca del cuore il celcde P4 
dre che quedo corporal dolore gioueuole ti fia aWa* 
nima , ct'fruttuojb allo Jpirito : Va buon cnoreforeHé^ 


^ non ti shi^ttir punto perche ti fi dr^tno te cdmi 
di jtbril fùocoj anzi frd ftej^a. penfa c^hord fi prepara '* 
ri , e2T bora fi cuochi il cibo a uermi ; Confittati che 
la cofa non anderà molto k dilungo , imperoche ò la 
fibrelafciera te , ò che tu lafcierai la fibre: non ti 
sbigotire per la morte che ti fopragiunga^ pofiia che 
ò uogli tu , ò non uogli , ti conuiene morire . ¥a come 
fi dice per commune prouerbio della necefiitk uirtà , 
rendendo uolentieri il debito aUa natura 5 accioche to ' 
do ti ritroui nelle braccia del tuo Saluadore, Ma dim 
mi cara foreUa non fei tu contenta di uiuere k Chrido 
^feHtifia bi fogno morire, morire nella firma fo» 
lidezza della Chrijìiana fède f Non fei tu malcontenti 
ta d^hauer tante uolte ojfifo la Biuina maefik f non ti 
difiìiace di non hauere honoratol'altifiimo nome d*ìd 
dio come ti fi connenia di fare f non jfei contenta (fè 
mai auuieneche tu ricoueri la perduta fanitk ) di mt$ 
tar Ulta, di cambiar fiudi, cr di riuolgerti a piu fimi 
configli f Perdona cara foreUa di buon cuorefa chiun 
que t*ha offifo che questo è quel fagrifìcio di cui piti 
fi diletta il Kedentor nodro , riconciliati finceramen 
te con effo luijion con hippocrifia fmulatione fa. 
pace con gli tuoi auuerfari ( fi pur per tua fi agilità 
ò per V altrui nequitia ne hai alcuni ) chiede perdono 
a tutti quelli quai ti ricordi d^hauer 0 in detto , ò in 
fatto cftcfò : Ma perche mi annego che il dolor tao, 
uk for montando , Vinfirmitk tuttauia crefcendo 
GT fenfibilmente ti finto indebolire , cr firmicolare U 
polfo j cr finte homai raffredarti le membra , cr ue 

( 
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ufo* ntetiùle fòrze tue, ne mipdr che mólto ìndugidrfi 
pojfdche tu no termini i tuoi gioudnili dnnUmdturdti 
però dd grdue, cr impetuofo morbo , di per tdntofrd 
te ^ejfd : Signore io rdccomdndo nelle tue mani lo fpi 
rito mio j cr priegoti d non uolerld ueder con ejjò me 
co troppo diligentemente , md ricordati fol che tu fei 
ilmioueracepddre^ey'chepertuo fingolar amore 
tn'hai rifeoffd dall^iniquc , cr duro imperio di fdthd ^ V • 
nafto, Vriegalo che ponghi mdno alle fue antiche mi^ 
ferie or die , ch^ei ti riponga nel picciolo numero deUi 
juoi elletti : ne in giudicio entri giamai con ejio teco 
ma pongala croce fra il giudicio fuo , CT Inanima tua 
Datti tutta aìlui,in lui, pienam ente confidati ; priega > - 

lo che per i fronde opere che comeffe babbi da fr non 
ti difraccijfupplic alo facciati aspduddente rifuonare 
tielli orecchi quella dolcifrima par da H O G G l 
5ARAI MECO IN PARADISO. 

Et cefi udttene dolcfrfma foreUa finzd alcun timore 
deUi diabolici infulti , udttene dico a godere il 


Earadifo cr a. contemplare la rifpkndet} . . 
te faccia delcelf(e?ddre<, a cui . 
fa femPre loia^z^ gloria* 
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CQNSOtATORI A DELLA 5, ALD4 
TORELLA LVNATAA* JM. PHl 
> UPPO BINASCO PER LA 
S O V R A G I O N 1» 

TA CECITÀ' , 
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O indugUto M .Vhilippo Jìn*hor4 
di uenirui k cotifoUre per là foura 
giorno. uoBro cecitOjfìdototni neU4 
roro prudenti 0 del uoiiro Biuino 

ingegneremo pofeio ch*io intendo d4 

ftdotì mejihej^ere il dolor uoUro fi grande , che impe 
dirpojìo Vufficio della naturai prudentia fono uenuta 
à uoi , tutta piena di tenerezza cr di pietà à confòrt 
tarui i fare que^o amoreuole ufficio, cr farei con* 

tenta che Iddio per uoBra confoUtione conceduto 
m'haueffè molto maggior uena dieloquenza ch^egli no 
non diede già al Viuino Vlatone j nella cui bocca per 
prefaggio della futura uirtu , crearono le Veccihe pii* 
di una fiata ilmelein boccOyche certo non rijparmU 
rei fatica alcuna pur che in qualche modo gioueuole 
efier ui potefii : Ma perche caro il mio M» Vhilip* 
polume della Tofeana Poffìa ^ tanto ui lagnate uoi 
della foprauenuta cecità f Et qual honefia attiene u^e 
perciò impedita f niuna mr amente fe ci auuertite bene 

fuor che 





por che diueJer il lume Je/ Cielo 5 ^udl gu piu di mit 
le fidte ueduto hauete : non ui fi torri gii per qutM 
{io * che fentir non poj^idte i benigni influii di queU 
lo, non ui /? torri gii per quello , che non dmida. 
te Iddio cr che non temidtei fuoi Sdnti giudicij 5 le 
qudicofe, furono fempre fcdldper fdrui fdlire dUd 
contempldtione , del u\uo lume, er renderui di quella 
luce pdrtecipeuolejd qudle, iOmind chiunque uiene in 
quello mondo : Non ui impedirl Id cecitl degli cdrna 
li occhi che non fidte dito dUe cìuili imprefe^fi come 
non nerimdfe impedito Appio Cldudio ^fu cofiui ceco 
( come fo che meglio di me fdpete) cr pur erd ogni 
giorno in Sendto ; reggeud una grdnfdmiglid 0“ def 
fèndeud numerofd Clienteld*, cUT ddUd cofiui bocca 
ufciqueUd utilij^imd fententiddi non riceuer Pirro 
dentro la cittì ; Cechi furono Liuto Drufo , Publio fe 
ndtore Lmcio Pontio cdUdUier Romdno 5 neper^ 
ciò rimdfero di publicdmente interpretare le rdgioni 
cìuili cr glorio fdment e diffondere molte priudte cdufe 
Pu Ceco Omero ( fe il uero fcriueno molti inorici) cr 
pur tutta la Grecia per agr andò ,fcrife un Poema ta 
le,che mai ne fu fcritto un fimile, ne fari fvrfi ne futuri 
fecoli che diremo del buon Didimo Aleffìdrino il qua 
le imparò fendo ceco et lettere Greche et formar figure 
matemdttiche,cofd qudft cheincredibile(fehreligiofo 
testimonio de molti faui Scrittori non faceffe di ciò 
più che ampia fède er I credelo mi cofìrignefe) fùce* 
co Diodoro Stoico , cr pur fempre diligentemente ef* 
fercitofi nella Mufìca , nella Philofophia , cr neUa 
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Geometrìdiì^onmpedifce, certo VhitippoPe/* 

fer ceco , che Veternd herediù nonfj coiifeguifcd. No 
fi impedì feono gli CittdMnefchi uffici y non fi impe* 
difeono i ^udi delle buone lettere, cr ci ramarichere 
mo noi tanto di effer Vriuati di quefia corpor alluce f 
U quale, in uero ad altro , non ci gicua, fatuo chea far 
ci conofeere la differenza de colori cf U diùintione 
di alcune poche cofe caduche , cr materiali , Non è 
' guari ch^io conobbi un ceco , fogliato dt tutte le ar^ 
michedarfuolela uera Vhilofophia cr ignudo, de 
tutti glifchermi CT de tutti gli ripari cantra gli infui 
ti della fortuna, il quale, mai fi duolfe,ne mai querela 
’moffe di co fa che fini{iramente auenutagli (òffe crfof 
fèriua la cecità con incredibil pacientia : Hor che do 
ueretefar uoi M . Vhilippo fendo Vhilofopho CT 
fendo chriHiano il che di molto maggior importanza 
parmi che fia in cofi fatti cafii non refterà per queRo 
il biondo ApoUo dHnffiirarui nel petto di quella cele* 
He aura che uifa produr rime da far arrofiire Cino 
da ViMa , Guitone d^ Arezzo CT ^ante da Mai ano : 
Viuoglio raccontare pofeia che odo habbiamo un 
hello effempio non d'huomo idiota, ma dotto molto, 
cr per fangue lUuUre riguardeuolei accioche con 
punto cr tr affitto rimagniate di più ddcrui . li Si* 
gnorCefare Triuulzo che fii fratello al Cardinale 
AgoBino che noueUamtnte ci hà nonfenza gran do* 
lor lafciati , doppò lunga infirmità , doppò molti Co* 
Uri , doppò molti impiaibri , untioni , bagni CT altri 
faluteuoli medicamenti priuo rimafie deU^ amata luce • 


I 


Digit •• b- 


(^Uè^ò gli duuenne a notte ^ che fii cànone chcft 
to^o non fé ne dccorgefe , uenneU mattind aU^hord 
confuetd il diligente cameriere cr appri le fineiire, il 
Signor che fòrtemente dormiua non le udì aprire/ue^ 
glidto fin dimente cr pdrendogli che il feruidore tdr* 
ddfiemoltodfarNfjiccio fuoj chiamoUo jfgriddndo 
lo perche tdnto indagiafie ad aprir le finestre j il fer* 
uidor rijfiofechWerdno aperte CT egli fenzd punto 
/òjpirdre , fenzd mdledire , CT fenzd bidilemmidre 
(come mola fòrfi in cotal cafo fatto hdurebbonoy 
rij^ofe 5 adunque le mie fono chiufe , Umani d gliocn 
chi con gefto pi dtofo jCT tutto compa/ifioneuole po* 
rtendofi) mi per auentura gli efiempi delle perfone in 
dotte piuui aggradirebbono , udite adunque ( fe coni 
modo hauete d^udirmi ) ciirfenon hdueteld mente in* 
gombratddiqnalche poetico penfieto 5 CT philofo* 
fhicd contanpldtione ( udite dico) quel che auenne ad 
un pouero pafiore, qual dmai^non come la "Luna amò 
Undimhne i ma come fi amano le perfone buone , CT 
de femplici coiìumi . Hauendo coilui perduto ambidoi 
gli occhi per diuerp accidentij qudi bora non rdccon 
to per non efier proli ffa , altro giamai non difie , fai* 
uo erbora potrebbe dir a gli amici rincontrdndoli.buo 
tid notte ; Di un^ altro uifaprei pmlmentt racconta* 
re ilqudle ^ hauendo perduto un^occhio , cr d^indi 4 
pochi giorni in.un tronco dd albero percotendo , diffò 
con lieto wfojC^ con ridente faccia TARDE VE 
N I S T I , perciò ch^unaltro tronco più di te acuto , 
prima cifù,^ neUo ir afe : Se tal cofa fife accadu* 
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Jd dd alcun moderno Philo/òpho di quegli che fule 
caihedre^cr peri circoli fanno tanto remore con 
dotti con le centinaia de fiorini d^oro, egli hauerebbe 
incontanente accufato con agre rampogne la Biuina 
Vrudentia , haurebbe maledetto ilFatOj biaiiemmia^ 
to il Deftino , CT affermato pertinacemente che Iddio 
no pigliaffe cura delle cofe /«/rnor/jDefe caro il mio 
Vhilippo 5 non ui mettete affanno ,deh non (per 
JDio) di cefi picciola giatturainon ui curate punto /r, 
come dianzi foleui non uedete più le cofetranfuorie 
CT momctane^ perdo che da che uoi accecaiiejnon fi 
fono ueduti daUi occhi noftri faluo chcfpettacoli,quai 
fi io hauefii più occhi che non haueua Argo uolentie* 
ri tutti gli chiuderei per non uedergli: non fi ueggono 
hoggi di faluo che SgherrhRuffatori, VfurarifSacri 
JegijSci mutici, Epicurei, SardanapaUi,Truljiani,Ga 
mmedi, cr Meretrici 5 non ci fi uede più cofa degna 
dyiJer dagli occhi uoihri curiofamente ricercata, con 
fòrtateuijConfòrtateui conVefiempio de molti faui huo 
mini, auezzateui d poco 4 poco a contemplare co gli 
cechi della mente, lealtà bontà d^lddio, cr rincrefea* 
uifol quella cecità della quale, il Saluadore parlan*> 
4 o nel fuo facro vangelo cefi difie C ECHI .90N0 
ET GVIPA DE CECHI :Dolgaui fol quella ceciti 
della quale cofi trouo fcritto nelle facre lettere^ S E 

VN CECO TORRAPER SCORTA 

VN’ALTRO ceco,amendve CA 

J5JBRANNO NELLA FOSSA. Et non 


ni dolete di i^ue^d, déUd ([udte,poco ddtmo rifùltdr ue 
fie puote : Confoldteui che dimeno ceco non ndfce^e , 
come noi leggi dmo di Cerdonio , CT di SdUbergd Uo 
nefe fdnciuUd di memorabil fdntiù , CT pregdte U 
X)iuind Maefid che ut tengd dperti gli occhi 
dello intelletto, pofcid che le pidcquc 
chiudcrui queUi del corpo , CT 4 
' ‘ ^ DIO fiate. 



•V5 C O'N S Ò L A T O k’i À. ÌÌ’E L 
■ S . Ghdmbm^dLuidgn ad un gentil ^ ' 
c*.'. ’ hàomty cUi trtortòerd ilfrdteìlofùo ' 

Ù' r( della patria cr perciò 
'iAry-' ‘ atnaramentc'jene do,* ’.u 

’ì}*,"':- • lena.. » 

^ ^ * * ' / 

O riceuUto ,Ie «oftre lettere 
duodici di Maggio fcritte^lequali 
di lagrime, fcritte mi pareuano',^ 
apprej^e hò intefo il duro CT decer 
bo cafo , occorfo della morte di uor 
^ro fratello j cr quel che piu ui pe-* 
fa crui aggraua fi è Pejfer egli morto fìtor deU^ anta 
ta fua patria ; il che k me anchora cr k tutti gli altri 
uofrri amici Ht cagione di una éirema noia : ma chefe 
ha però da fare dolce il mio fratello f Habbiamo noi 
fimpre per quefeo k Alarne dolentifnonci douemo noi 
mai r achetare f Ha da e fere eterno queilo no{lro 
pianto f Hanno da ejfer perpetoui que^i lamentifmor 
tale era egli^ eoe fapete et era di necefritk ch^ei morifre 
giunto che fòfe al con^iituto termine : ma ch^egli fra , 
morto fuori della patria ò nella patria ^queilo non im 
porta a uoi : ne calere uene deue percioche ogni uno 
muore fìtor della patria : due folamente efrendo le pd* 
trie noiìre, cioè quella doue n^andranno gli buoni CT 
quella doue, n'^andranno gli rei^> et queiìa qua giù doue 
noi bora habitiamo^non è patria, ma piu toHo un^efri 
gito Potrei anchora altrimente Philoefopharefeio uo 
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ttj^i er ùmiche chiuiu^tie rnUprt, neUd pdtrU more 
percioche 4 gli huomini ualorofi ogni terra e pa* 
tri 4 intduoglio pur à armi nella communc opinione; 
cr dire jCjuelld ej^er la noUrd uerd pdtridoue kafcU 
jjiOjCT che p dò di male gli è dumiuto perejjèr altro 
ue morto i é qucRofòrfi un cafo fi dfpro, crj? inu* 
fitdto che fbjjvrire non ft pojfd f Ld terrd di Samo ge 
nero Pithdgord o' Metaponto gli diede fepoltura 
Arpino diede il nafeimento d AI. Tullio , Remati no> 
iricò, CT lo florido feno de tSaietd morto b uideiPlh 
nio fu laudto(pofcid ebbi ndcque)neir Adige, Vefe 

uo Vacci fe già fatto di età prouetto: Mantoua ci 
diede Virgilio , CT Brindefi ce lo tolfe . Sulmona gea 
neròOuidio et neUbsfiltodi Ponto evinto ci rimdfe.Tt 
renjtio nacque in Cartagine , cr Voffa fua in Arca* 
dia jepolte rimaferoihd dato fepoìtura Roma a Ora* 
tio Pugliefe,à Ennio Calaurefe ,4 Statio di Narbo* 
nd, ad Attfòdo di Rordegala , 4 Plauto Arpinate , 4 
Lucio Arunco , a Pdcuuio Brundupno , a Gìouenale 
d^ Acquino , 4 Propertio d'Vmbria,a CdtuUo Verone 
fe , 4 dui Seneci , CT ad un Lucano Cor due fe, ne ui 
date dd intendere che tal fortuna jìd fol auuenutdd 
quefli letterati, gli quali fòrp mal uolentieri neUa prò 
pria patria morti farebono , io ui dico che ilfìmile e 
auenuto 4 gli piu iUuilri : imperoche , in Fetta nac^ 
que Aleffandro , cn’n Babilona moria : Perfla diede 
la uùd 4 Cirro , cr Scithiagià la tolfe ; Craffo , 
Vompeio nacquero à RomdìCT pwr Vuno termino gli 
giorni jùoi in V Egitto , cr Valtro ne la Asfiria : die^ 


ie Kemd lo principio 4 Cdtone , cr Vticd il fine: Gl i 
Scipioni furono generdti d Romd,et in llijpdgnd foro 
tio fipoUijMoyirono fuori delld pdtrid gli Decij:Fini 
to hd gli fuoi giorniiDrufo ì Germàni d}Mdr celino 4 
3 diod,SiUdd PozzuolojAugu^o ÙNoldindcque Tra 
Uno in Occidente , CT chiuferfegli fempeterndmentc 
gli occhi in Ponente: Septimio , Seuero hebhe il na^ 
fcimento in Africd : Vimperioin ìtdlid , cT Id fepoU 
furd in Bertdgnd : Ndcque Theodofio in Spdgnd,cT 
in Meldnofojepolto : Annibdk lume deU^Africa in Bé 
tinid dndò d finir il corfodi fud uitd : ndcque Beilo 
Turpilio dKomdiet in Seffd morto fi gidcque: il mede 
fimo è duenuto d moderni tempi , cr tuttduid duiene, 
cr pur ue ne merduiglidte , cr non potete ddrv 
itene pdce,ne uoletefoffèriredi buon cuore quei 
>chefofjtrtohdnno tdnti iUuUri , cr per 
drmejCr per lettere: Temete uoi /òn> 
pch'*egli nonfiri/ùegli di giorno del * 

giuditiof Temete uoi firfi che più 
lungo c dmino fi dbbi egli dfdre 
per gir di cielo morendo foo 
ri deUd pdtrid , dnzi che 
neUd proprid pdtrid i 
• errdtofietefe ciò 

credete confold 

^ teui dduna 

que,et 

^ rimdneteuiinpdce* 



CONSOLATOR TA DEL CAVAL''^ 
Utr IPompilio ìMZdgo k un^ Amico che ft 

doleuA che fendo inndmorato 'i 

molti Kiudli hduefe • 

I uiene dd molti rifjvrito , che mi* 
ndcci d^uccidere qudlunque hd pur 
ardire di gudttdre Id Donna tua j 
cr che non potrete /hjjvrired^hd 

uer Vomperadore per tuo Kiuale^ 

djfvrmandomi chefei flato uicino d commettere molti 
flandali cr che poco ui c mancato che P altro giorno 
in unaftiia tu non uccidefli un paio d^huomini'.fe cofl e 
k queflo ti poi ben auuedere quanto mala cofa fla Pa 
more^et quanto faggiamente dicefle quel Poeti Greco 
ddcuifu fritto efler L’AMORE COSA 
TRAGICA pofcia che il fine di quello , c femprt 
duro jdccerbo , cr dolorofo : lafcid per tanto PA* 
more fratei cariflimo cr pon tua cura in piu hono* 
rato éludio 5 altrimente farai male i fatti tuoi ; cr fe 
purqueBd moleitiflima paflionetieft fattamente in 
cuore intratd 5 che fcdcciare non la pofli yfoffri alme 
no pdcientemente cPaltri anchord inpeme con effo te 
co, cr Pami cr la ferua : non dir male de concorrenti 
tuoi ; non gli guattare in cagnefco, non gli fare il uifo 
delle arme, non gli far fuperchierie , anzi fouuengati 
che la cocorrentid nefP amare pela propria finezza 
deWiHeffò amore,tutto Paumento , cr la perflttione: 
fi tu non uoleui concorrenti non la doueui fcegliere 
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fi heUd er fi ud^d cmeld fctegliciìe : cfudnti affami 
hebbe già Uippoclida figliuolo di Tifandro per efierp 
innamorato della figliuola di elisene fidane qual 
Brodaio chiama Agariilia^ di cui furono concorrane 
ti Smindrida . Sibarite , Siritano cr Danafo: cr uen 
fiero , per il te^imonio del medefimo Erodoto, fin dal 
fino Ionio àuageggiar olila kmphimne^ro ,Epida 
mnio 5 Etholo , cr Mege , Dal Pelopcneffo uennero 
teocida figliuolo di Phidone Re degli Argiui 5 Amie 
anto : Archa 5 Liphane , cr He/eo : Venne di Atti e 
caper guadagnare ilcofiei amore , Megade figlie 
uolodi Alcmeone : di Thejfaglia uenne Diélatoride et 
Crannonio 5 cr dalla regione de Molofii uenne Alcoe 
ne: : ne per queflo Vinnamorato Gwuane fi ucdfegia 
ò per la gola sHmpefe^ma fempre attefe a fatti fuoi 
' CT fimpre attefe ad acquiUar la gratta delP amata 
Donna : ma che Dianolo fareiii tu fe la tua donna tue 
ti amadori haueffe quanti n^hebbe ìppodamd fii^ 
gliuola di Enomao che fareste fe eUa fi ritrouaffe 
hauere un Marmace , un^Alcato , un^Eurialo ^ 
un^Eumaco accompagnati da erottalo , da Acria, 
* da Capete , da Lafeio , da Tricolono , da Cromie, da 
Pria,da Hippotoo,et da Pelago ardentifiimi amadori 
deUa bella tìippodamia fo che ti fiderebbe la fìrote,cr 
fi che ad un tratto fentireili et caldo et freddo*, et come 
la fijfnreiìe tu padentemente fi per amarla CT per 
feruirìa concorreffero cinquantadue Dulichij , uentie 
quattro huomini di Samo , uenti huomini di iacinto, 
Cr uentidue CauaUieri di Itaca fi come concorfiro ad 
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mure la cajla Penelope f Crederete tu che ti uenelJè 
fatto di ucciderne fi gran parte , come n^uccife vUf» 
fi ritornato ch^ei jù dalla tanto longa nauigationei 
fòrp che non furono concorrenti in amore perProa 
firpina ( priache ella fòfjè da Plutone rapita ) Marte 
et ApoUo^ne mai pur una fiata fi guardarono col uifi 
biecoio' eguale e quella bella donna che no fia Hata ne 
tempi antichi amata et feruita in concorrentiafAtaU 
ta n'hebhe infiniti.Bidonejnolti n^hebbe, benché virgi 
Ho fol faccia mentione di ììiarba Re de GetuliiSigne fi 
gliuolo di Sigaro hebbe lldigefico idemano co molti al 
tri Ho detto degli tempi antichi perche de moderni nt 
fiete meglio infirmato di me: fate per mio configlio 5^4 
te cheto cr pigliate (come fi dice per prouerbio)la le^ 
pre col carro : chiunque e in amore piu paciente,que 
gli riefee fempre gbriofo uincitore , non parlate mai 
del uoHro Riuale dishonoratamente^cT fe non lo po^ 
tete lodare di buon cuore , non lo biafimate ne anche 
accio non paia lo facciate per inuidia er per non po* 
ter fofferire che le fue buone qualità fieno d^altrui 
amate ej" fauoriteinon immitate per uerun modo quel 
lo Anaufi di cui fi fa memoria nell* Argonauti a di 
Valerio fiacco fi mal foffèrente cr cotanto sdegnofò 
d*hauer per fiuo Kiuale Stiro Albano : non fgridate 
ne uHnfiammate d*ira , come fiuole Catullo contra di 
Raudo cr di Lesbio cr di Mamurra : non imitate in 
queHo ^innamorato Propertio che afferma non poter 
/offerir Gioue per fùo riuale 5 ma piu toHo per mio 
configlio imiterete il uojìro Ortenfio .h quale fòr 
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75 per gratU peculUrt mài fi Ufciò cotdlfrenefid nel 
petto intrdre^md dm d sceglie dmdto , cr disdmd 
s*ei uiene difdmdto 5 cr hk firma credenzà che Vamo 
refìd diuifìbile cr che fi pof^ìno ad un trdtto piu per 9 
fone dmare : ne altro intorno k ciò ui dico , Hatefano 
cr gioiofo di perfètto cuore . 
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CONSOLATORIA DEL RBVE^ 
rendo Siluio Luzdgo per uno che da proj^e 
rtt fvrtund ad afflitta sWa ridotto 

H O I fflargete lagrime , cr fuori del pet 
to uoUro ne mandate tanti foffliri , che 
tanti non ne manderebbono gli piu do* 
lenti huomini che mai uennero almon* 
do (Jepéfjero tutti infieme raccolti ma ditemi era 
forfè fi grande lo ilato d’onde fiete deporto 5 che dar 
non ue ne po [siate pace f era fòtfifi grande la dignità 
qual perduta hauetef erano jòrfi le [acuità uo^re fi 
fmifurate che cejf ir non poliate hormai di piu pelar 
ni la barba, di morderle dita, di Uracciarui i capegli, 
cr à tuttel’hore percoterui il petto f 'Deh [ciocco che 
uoi fiete 5 cr che farefle uoi fe uifujfe auuenuto quel 
che auenne à Dionigi il quale fendo Re , anzi Tiran* 
no di Siracofa d’indi [cacciato, fìt cojiretto tener fcuo 
la cr con fi dura arte fcacciarp la molefta fame : ma 
que^o e^nuUa ^ riffletto à quel che ui fono per dire 
Vozaité Re de Turchi di fi gran fiato uenne à tanta 
mi feria , ch’egli era imperi of amente agretto à inchi* 
nare le Reali fflalle er far ufficio di feabeUo quando il 
Tamburlano Scitha da cui era fiato uinto , uoleua 
faglire à cauaUo , cr pur ( per quanto s’è intefo)non 
ne fece mai tanta querela quanta uoi ne fate, ne tanti 
finghiozzi P udirono giamai : cr di qual dignità fie* 
te uoi fato [pogliato che perciò confolar no ue ne deb 
biateframentateuiunpoco diCajUojil quale, due 


fidte hdued triumphdto CT tre mite era Rdto Confale 
Cr pofcidcon cdpitdl fupplicio terminò gli giorni 
[mi : dnchord non fiete iìdto aftretto d iidrui ndfeo^ 
éio nelle pdluài fi come aflretto ne fu il udlcrofo Md^a 
rio ,'doppo iVjfer ftdto fette uoltt Confole , doppo 
Vhduer triumphdto di lugurtd, doppo t'hduerjì fog^ 
giogdti i cimbri gli Theutoni cr fin dimente dopa 
po Phduere amdzzdto Apuleio cr, Glducid huomini 
feditiofi; Molto mdggior fòrtuna di «oi(cr fo che non 
melo negherete) hebbe Policrdte Re de Sdmi CT fi^ 
nalmentefuperdto dd Crete prefètto di Cirro fumife 
rumente impicdto per Id gold: Hor cfueUoifcdmbid^a 
mento dijvrtund che degli prefdti ui ho detto , ue lo 
potrei fimilmente dire , di Serfe^di Artdbdno 5 di Mes 
triddteji Cefdre, di Legittimo figliuolo di Perfeo CT 
di Tdrcjuinio (il fuperbo) : Sdppidte pur Signor 
mio che Id fvrtund fece fèmpre de cotejìi giuochi in 
qudlunque etd d qudlunque ordine cr profèfiio-a 
ne di Ulta CT feeìld non hd hduuto rifpetto dUi Re CT 
aUigrdn C dpit uni , molto meno n^hìieUd dnchehdu 
to alle perfine ecclefiaflicheinon hebbe già rijfetto di 
priudre Pdpd Chriftophano del Pdputo cT di ridurr 
lo con tanto forno d uita monafiica : non hebbe dU 
cun riguardo di far morire Celerino QtfintOyGiodn 
tu Primo , cr Gioanni Cluartodecimo in Prigione 
non hebbe finalmente alcuno duertimento di non farin 
efiigUo in uecchidre cr morire Benedetto Quinto, Be^ 
nedetto Decimo , Martino di Tuderto , er Gioanni ; 
TìWìdicimo Q^e^d è peculiar fua profifiione di inala 


Zdre gli hwnilijO’ pofcìd ch^eUd gli hi indzdti di fu 
hijfurglì cr fetnpre ftcc l coteilo modo da che ella in 
cominciò l gouerndre il mondo che fùfdttd ddPoe 
ti , Bed o' nel Ciclo con grdnde appldufo coUocdtd : 
nonmi uoglio intromettere per bordi rdgiondrui 
d t moderni ejjèmpi perche fo che meglio di me uedu^ 
ti gli hduete nelVAffricd jneU^Ajtd^neUd Ddcid^ 
neUd Frdncid ,neWAlemdgnd CT neWltdlid uerfole 
per pone fdcrecT prophdne : douete ddunque confò^ 
Idrui , er uirilmente foffvrire cotejid gidtturd 5 poi 
che ciò non ui duiene per priudto odio ,mdper fuo 
antico coHume cr uecchid ufdnzd CT ^ui ui Idfcio 
qudnto piu pojjo calddmentepregdndoui l rumindre 
cioche per confai druirt^hdnno dilor bocca dettato 
CT la ragione cr l^djjvtione infiemeiilate lieto . 
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CONSOLATORIA DEL S. Gl# ' 
orgia Tuccdro dà dìcuni folàdti che fi 
doleudno deìld crudeltd del 
lor Cdpitdno, 

O I dite d piend boccd ( per 
qudnto ho àd uoftri rdgiondmen 
ti piu di undfidtd rdccolto ) che 
nel cdpitdno uoftro no defidera 
te dlcund ejperienzd dell^drtCjno 
jòrtund projperd cr benignd,no 
prcuidentid delle future cofe,non 
tnilitdri diiutie er beUicofi ^rdtdgemi, md fol ch\gU 
non fufie fi crudele cr p in humdno come egli è CT io 
ui dico chea torto ui Idmentdte 5 cr che in lui non fi 
fcorge queUd tdnta crudeltd , ne queWintenfo difio di 
fpdrgere l^humdno fdngue che noi mi dite 5 CT chehk 
egli fdtto fin^hord che uoi pmilmente fdtto non hdue^ 
de fe deUd medepmd dutoritd dotdti fvfte f confiderà 
teci un poco diligentemente , cr uedrete chidro piu 
che iljSole che feuorretefenzd dnimofitd giudicdre , 
che uoi di torto 5 cr io di dirito mi dppiglto : md ben 
modrdte di non fdpere che cofd fid crudeltd : ditemi 
hd egli jòrfì fdtto inunddre il cupo del fdngue uojlro , 
come Lucio Silld fece inundar Komd cr tuttele pdr 
ti d’itdlid ifdcendo mozzdre il cdpo d qudttro fiori» 
de legioni mentre mercè per Dio chiedeudnofqudl fie» 
rezzd hduete fin^hord in lui uedutd f Deh uoleffe Id» 
dio che tdU uedutd l'hduefiero gli Komdni ; qudndo 

Mitriddte 



: « VLi triidte Re di Ponto ne fece uccidere ottdnU miU 
ch^erano per PAjìd H>drfi : uoleffe Iddio che td cru* 
delti uedutd hdueffero gli Lituani in vitoìdo lor SU 
gnore il (ju de chiuder foleud gli huomini nelle pelli 
degli Orjt CT cojì duilupdti gli ddud k sbrdndre ì 
(ff Cani : Volejfe Iddio che tde fùjfe Hdtd IHnclemen^ 

«a tid di Dr mede , di Bujtride , di Phdlari , di CdmbU 

tif /è 5 di Alefftndro Phereo , di Septimio Seuero , di Bd 

ti filìocrdiCdigoldchefòrfìnonfifdrrebbono Jparfe 

tante lagrime quante già fi /par fero Cf pouereUi noi 
fenza giudicio , fenza difcorfo,cr fenza alcuno aue* 
sa dimento fe crudele punto ui pare queiio uoftro CapU 

tino et che direiie scegli faceffe delle crudeltà che far 
» foleuano Biocletiano iBnrico 111, Auidio Cafiio , 
tj Macrino , Mafiimino , cMirtiano , Aulo ViteUìo 

lii Umilio Cenforino^e^ quel Scelerdto Scinedi Corin 

ii to la crudetà del quale , ramemora Propertio cefi feri 

a uendo ARBOREASQ_. CRVCES SCI* 

ri NIS ET NON HOSPITA GRAIS 

« SAZA: ET CVRVATAS IN SvA 

{, FATA TRABES:HÌ coRui fòrfi mai pafeiu 

SI to gli lioni d^humano fangue jcomefòleua Pimpio 

«' Therodamante f hi egli per auentura tratto mai gli 

», òcchi ad alcuno come fece Phineo Re di Arcadia CT 

r ' come fecero Sigiprando , cr Alphon/b terzo Ke di 

t Spagna f ha egli mai fcorticato ueruno come già fece 

i Tholomeo à Cleomene Capitano de Spartani f hà 

t egli mai diuorato alcuno de fuoi figliuoli , come fece 

I Arpiage f hà egli amazzato alcuno de fuoi fratelli 

K 


cerne fece AttiU Rè d’ììuHgdrid f ha egli dtndzzdt& 
fddrCo fratelli , CT ornici come fece Tolomeo Vhilo*^ 
pdtora? non gìd che non hd fatto fi abbomlneuoli cofè 
perche ddun<jue tanto crudele ui pare f perche 
tanto fiero cr in humano lo giudicate f gran torto 
per certo hauete dargli cotal colpa fendo egli per il 
mio parere tutto cleìnente CT tutto humano : ditemi 
( ui prego ) non hà eglipiu di una fiata ufato uerfo 
itfuoinemiàidiquei humani geniche già ufarono 
"Promochere Rp de Ceti > Ladklao Re di Pannoni CT’ 
lodouico Pio Re He Galli i ma firfe che s’eghfùfjè 
fnen pidceuole la uof.ra infoienti a meglio fi rapene* 
febbe, feemarebbefi la tanta licentia c^hoggidi dA 
temerari foldati temerariamente fiufurpa cr chi no 
Cdchelamolta benignità di Scipione gli partorì fem* 
premolti danni fendo in ìfpagna con Peffèrcito et pel 
contrario la terribilità di Annibaie gli fo cagione che 
tglifempre teneffegli fuo i fcldati uniti cr molte belle 
uittorie ne fuoi giorni riportaffe.credetemi (fe ui pia 
ce ) ne ui sbigotifea la mia poca ijfe rienz<a deWarte 
fuilitarc y che piu gioueuole a ciafiuna profèfiione jù 
jfmpre la crudeltà che la humanità ; ne quefto pare* 
rauui paradeffo fe diligentemente confiderar ci uor* 
rete : Io per bora , altro à uofira confolatione non 
ui fo dire ; uiuete liete , CT pacientementi beuete que* 
Hofaluteuol Calice(fe pur c come uoi)dite dal qualeU 
Principal' uirtu morali, fi apprendono fj^uiei 
ffuafi che repentinamente fi difcaccianp . 

’ * «* * ^ * 
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ìfdbe^in Gonzaga .S. di ?uuiglio ad 
3't; gentil 2onna che fi doleua 

dibattere piu figliuoli che 
«nib tvrtU* nonhaurebbe uoìuto 
■' ' •• \ * hauefe , ' ■ 


H I uide mai altri che uòì ddetfi 
di (jueUo che [opra ogni altra cofa 
fi /itole d ffider are f chi uide mai bid^ 
fimare-, cr per rea co/a tenere^quel 
che altrui recò femprc fi^a^gioia^ 
trafiuUo f il generar figliuoli è una 
fomma benedittione cr chiunque piu ne genera dir fi 
può che maggior benedittione da Iddio confeguito 
habbia : Veramente che gran torto hauete di ciò don 
(endoui imperoche Euticha fu Bonn amen facultofa di 
noi , cr hebbe ucnti figliuoli ne mai di tal pefo dggrd 
uata chiamoj^i anzi gloriofafopramodoneiìaua CT 
- dltretanti h*haurebbe uoìuto hauere jfejìatoUfu/^e 
pofiibile t Combi Calcidica che cento n^ hebbe, mai 
( per quanto nelle dorie fi legge ) di tal foma fi duoln 
fi , anzi ne andana [opra modo altiera tr di tal man 
niera era mofirata à dito , che ne nacque lo prouern 
bio TANQ^VAM CALCIDICE PEPi5 
RIT NOtìlS VXOR: NiobefimiU 
mente figliuola di Tantalo, n^hìi partotito piu di uoi: 
Scriue Paulo biacono cheatempi delRe Agelmon^r 
do una giouinctt a longobarda fette à un patto nefict 

w ^ * * 

K t! 
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hor fe questo decìdente fu^e dccdduto 4 ud che haure 
de fatto t come Vhaurejie pacata dì leggieri maUme 
te per U fède mia VhaureSie comportata CT cr edemi 
cheui fareste 4 fatto 4 fatto dejferata 3 4 Gilippo 
etiandiola moglie fua chimera di natione Tirrena in* 
finiti ne partorì j il che mofie Virgilio a fcriuere non 
finza gran dolcezza FIDA CREARAT 
VNAj TOT ARCADIO CONIVNX 
TYRRHENAGILIPPO; ì^onanta nepar 
tori Kecuba moglie di Priamo 5 il che ,/e diede mag* 
gior fama che P Imperio d^Afia dato non le haueud 
hor a Strano mi dite , che ui pare quando trouatefigli 
uoliper qualunque parte della cafa jC;' che Siraniez 
Z4 ui puote efer queSta f cr che uorreSle uoi piu to* 
ito irouarci f tanti feorpioni^tanti lupi , ò tanti Orfii 
cr qual opra piu naturale imaginar fi puote che il ge 
nerar fimile 4 fe neUa propria fietie f qual pegno piu 
dolce hauer potete degli figliuoli f adunque fi fcioccd 
fiete cheui attristate ritrcuando figlioli in ogni Utef 
che fareste uoi fe non ce gli trouaStefma ben mi fate 
pnafccUaredeUenfa^ quando mi dite d^hauer fcrmd 
credenz4 cheneUe piu antiche fiorie di niuno fi leghi, 
che tanti figliuoli in cafa haueffe quanti uoi ri^hauete^ 
hor io ui uoglio far uedere il contrario per le iSìeffe 
fiorie:incomminciamo un poco dalle fiacre 5 non heb* 
be Adamo eccettuandone Seth , Abele , cr Caino Jren 
td figliuoli f non ne hebbetrenta ìair che fit il fettimo 
Giudice del popolo d^ ìjraele f non hebbe Koboam 
trenta Mafchi cr quaranta fiminefer non hebbe 
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Ceieont Giudice degli Webreìfettdtìtdfgliquali tutti fk 
Tono dmdzz<itiperoprddi kbimelech figliuolo Bd* 
ftdrdo di Gudeoneinon leggidmo noi nel . X. Cdp. dei 
qudrto libro degli Re che Acab n^hduefie fettunta $ 
Vegnidmohord dUe profane florieinon hebbe TheJ^i 
' Atheniefe cinquanta figliuole, dal nome delle qua* 
ti, le mufe chi amaronp poi Thefinadi fUon fcriut 
Ciuftino che Erotimo n*hauejfe feccento fnon hebbe 
Ddnao cinquanta figliuole f non ne generò Attila fef* 
fanta f(Grfe il uero narra Eutropio ) Mdfiinijfa 
Re di Kumidia ne generò quarantaquattro : Ma fe le 
prefate cofeui pareffero putire di fauold , uegniamo 
à piufrefebi tempi : Courado Duca di Mofouia n^heb 
he Ottanta CT Bernabò vifeonte n^hebbe trenta 
ralegrateui ralegrateui pcuera di fenno cr di giudi* 
do cr fcacciate queiìa diffidenza dal petto uotiro( ft 
uolete ejfer chrùliand) CT fappiate che iddio non 
manca mai à chi in lui fi fida : non fapete uoi il uoU 
gar prouerbioche come nafee il capretto ai afee ad un 
medefimo tempo Vherba che lo hà da nodrire ; Iddio 
è quello che ci pafee tutti , non fol di material cibo , 
ma del Ifiiritale anchora 5 penfate uoi forfè buona fi* 
mina che uoi fiete ( penfate dico Ì*hauer pafeiuto uoi 
pn^aUa prefintehora , gli figliuoli uottri f errata fic 
te fe ciò credete 5 egli è itato Iddio ottimo CT Mafii* 
mo eh e gli hà pafeiuti CT pafeerà per l^auenireidatt* 
uene adunque pace , cr nàlUnfinita fita bontà tutta di 
cuore riponeteui . ; 
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CONSOLATORIA bÉtiA 
SulpitU . L .Birdgd dà und fud dtmt4 
chttmtudài morir troppd 

gioudnetia . > 

ON hòmdi uoRre lettere j ne ntdi j 
con ejf noi rdgioitOj che not^ mi die* 
cidte di (ìdre'in contìnuo timor e^ &* 
incontinoud Agonid di non potere 
long'dmente cdmpdre , md. giouinet* 
td morire : Non fo uerdmente,doue 
• ue Id fhndidte j cT per qudl tiffetto ni diffididte ài tro j 

potere dqueUd etd peruenirt^dUdqudle ^con poca , 
gudrdid peruennero gid molte Antiche Benne ; editi» • 
pò farri cento uenti fette dnni^ GiUdittd cento cinque 
€7 uoi temete di fi toBo morire f non hebbero gii que ' 

ék due Donne maggior primleggio daUa madre Natu 
radi quel che noi ui h abbiate j pur tanto campai 

rono che diedero merauiglid al mondo il che pdrimen 
ti dUenne i Liuid di RutiIiio,i stdtiUid 5 CT i T^ren» 
tid moglie di , M . Tullio che in fino i tento fette dn* 
ni fenzd molta offefa di corpo peruenne : Vorrei un i 
poco faper da uoi perche non ui potete credere di ui» , 

nere tanto , quanto uiffe Clodia , Emoliaria , ò Sam» 
mola t , ZT che fapete che di noi un giorno non fi feri 
ua nella maniera , che della Sibilla Cumana fcrife il 
buono Ouidio dicendo NAMIAMMIHI SE 
CVLA SEPTEM ACTA VIDES Sv- 
PEREST NVMEROS VT PVLVE* •' 
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a I S AEQ.VBM TER CENTVM 
messesi TERCENTVM' MVJTA 
V I D E R E: TEMPV 5 ER 1 T CVM 
CE TANTO ME CORPORE PAR- 
VAM LONGA DiES FACIET CON- 
SVMPTA Q. MEMBRA ^ENECTA. 

Io ui fo dire per cefi certi 5 che fé non mutile uita , 
erfe non cambiate ^ile cr modo di gouerno che uoi 
hauete da campar piu di Tertuleia : cr piu di LuceU 
Mima , la quale , di cento anni pronuncio in Scena 
con tanta leggiadria che chiunque Pudi , attonito fi 
rimafeima quando pure queRa longhezza di uita con 
feguir non fi poteffe^ che ne fdrefte perciò di peg^ 

gio f non fapete uoi che il defiderio di uiuere è anno* 
Merito fra i defideri carnali f cT che hauete in que^i 
otiti fiior che affanniiingofeie CT tribolationi f che ci 
uedete uoi in quefea uita fùor che inganni , frodi , «f- 
quitie , CT ogni forte di federatezze f cercate 5 cerca 
te di uinere à chrijio , cr non al mondo, cT r amenti^ 
teui hauerci lafciato fcritto PApofto/o che la uita no 
{ira è nafeoiiain Chrifio Giefu^penfate uoi fòrfi che 
qteiia uita fi a uer ameni e uita! ingannata fiele (fe ciò 
ui date ad intendere ) chiunque uiueÌBio nera uita 
de mori ali, quegli dir fi può che ueramete uìua 5 altri 
tnètifaccndofi morti fiamo(quantunqi(e crediamo uiuc 
u)fi che dateui pace, et j^erate,et infieme confolateui * 


CONSOLATORIA DEt CON< 

te todouico Kdngone dd uno che fi dote» 

Ud deUd moltd inuidid che portata 
gli era da cittddini fuoi . 

O N ui dee tffere ( per quanto mi due 
go) noto lo prouerbio INVIDIA 
ANZI CHE Pietaquefloèueran 
mente un peccdto che fico fimpre por* 
tdld debita penitenza fiche ottimamen 
tediffèunUUuiire Poeta L’INVIDIAFIGLI 
VOLO MIO SE STESSA MACCE» 
RAjET SI DILEGVA COME 
AGNBL PER FASCINO. mali 

frutti prodotto babbi a. fimpre di mondo per uoi Beffo 
lo potete confiderare à memoria riducendoui à qual 
termine ella già conducete Aiace figliuolo di Tel amo 
ne il quale , ardendo d^inutdia perche Parme del mor 
to Achille firono date in premio , à vlijfe 5 diuenuto 
ftriofojfe Beffo uccifi: Catone anchora quel che fu 
detto Pvticenfe inuidiando Pimperio di Cefare , in fi 
fteffo riuolfi la micidial mano : cr Hìarbita Mauro 
perìnuidia ch*egli porto à Timagene fcopiò mi fera* 
hilmente^fìcheincrefcduipiu toBodi chi inuidiaui 
porta 5 anzi che di qualunque danno che per inuidia 
duenir ui poffa ma uoleffe pur Iddio , che fot ad efii 
inuidiofi nuoceffequefia peBe cr non ad altri : trono 
che appena ui fu cofa ueruna da inuidiare 5 quando 
eUa incominciò à J^argere cr in ogni lato diffundere 

ilfko 
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il fuo uclettoier dito foldmente iue huotnim 4 mondo^ 
ex ordito fratelli carnali cr di tal forte sHnuidiaron» 
che al piu inno cete gli ne uenne f^roueduta er uioleH^ 
tiOnorte^et andò queiio nido talmhe infettando la po 
derità ebep inuidia tolfe CaUgola la coUanna 4 Ter 
quàto lo CriueàCincinato,et a eneo Popeio il cogno 
me delMagno oltre che fece uccidere Epo et Proculo 
giouanibeUipimhquePo uelenofo morbo talmète pimtè 
iò Adriano cotro Traiano ch^egli diede a Parthi l^Ar 
menia Ja Siria cr la Mefopotamia , acciò chep)}>e^ 
gneffe lo fplendore del buon Traiano che ne haueud, 
fatto p gloriofo acquilo 5 cr appreffo 5 diBruPe il 
ponte dal medepmo con pnoderata fpefa fopraH Da* 
nubbio edipeato : Queda diabolica pacione d^inuidia 
induffe Zoilo a lacerare lo grande Omero , Didimo 
Aleffandrino a fcriuere fei uolumi contra.M. Tullio: 
SaluBio et Cicerone à fcriuerp l*uno cotra laltro acer 
hipime inuettiue : CXBfiBo maligno afptto^ptetiandio 
quel che induffe Senophonte à riprendere con iniquo 
ànimo la Republica di Platone: Sofpinp Ce farei 
fcriuere centra Catone : Khemio Palemone Or am* 
macico , 4 chiamare . M . Varrone porco , qual gii 
duanti aUui Mauro Terentiano chiamato haueuadot 
tipimo: entra Signore mio queBo maligno humore 
petto di ciafeuno fenza rifletto hauere , cr foffigned 
malgradonoBro àfar bruttipimi offici p come foa 
fpine Borrea ad amaTxare Hkcinto ^^ouekfaet* 
dr dal Cielo Efculapiò , Giunone a spgar la sfrenata 

ira cantra Troiani ; Circe ai auelenareit potitelo» 

L 


ut SciIU ì^infd dd Glduco dmdid, s^hdumd dd tdudret 
Bduio er Mento dd ofcurdr Id glotU di Virgilio : 
^eddlodd dntdzzdr Telette che fu caro dificpolo CT 
Drdnce dd ammorzdr lo Jplendore di Turno :Hor 
duri incommodi'non dieodiJPbduer 
inuidid dd dltrui ( . ch^io fo che 'non héuete hifoguo 
che di ciò io ui dmmomfcd , fendo uoi di benigné kdm 
td ey di tdl firtund che non ui dccdie inuidUre uem 
noCqudntunque fplendido ey duenturdto )mdfd dico 
perche d uoi inuidiato dd alcuno non Jjd : fcbiuatCr 
fchiudte , V inuidid ey fe la gloria del nome uoiìro of 
fènde gli occhi degli inuidicjì , declinatela quanto piu 
potete^ ey ufcite ( fe ui fie bi fogno ) della patria uon 
^rd j cr dltrcue andatene fi come fecero ìpicrate in 
Thracid 5 Canone in Cipro , rhimoteo in Lesbo, Cd* 
hridin Egitto e Cdrein Sigeo : Vigliate Pfjfempio dd 
Pompeio , il quale , doppò molti Imperi CT doppò 
molti Trophei , quafi femprt ò che fi ilaud alla uiUa , 
vcheincafd chiudeuafi ey rade uolte ufciud in pu* 
Uicoicredetelodme, che molto prudentemente face* 
Udine altro confi^iodauald buona madre alVhe* 
hreo Giofeffo ne altro gli inteilaud fatuo che decUnaf* 
ft Pinuidid , il che non fapendo fare , ^ per ifchiauo 
venduto da propri fratelli : Sappiate Sigmr mio, che 
P Uldld i un^ièerminio grande demortali, pofdache 
non Idfcid mai erefcere ,rttin alto leuarp l’altrui glo 
ridfiche non fenzd gran mijìero Cuidio( quePingem 
gnofo ?oetd)in cotdl modo U iifcriue cioè ch’eUd bah 
hildboccdpdUiddiil corpo eilenudto,gli occhi guere 
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« $ idetttì rugano /! , U lìngua pièna di udtrio , cr H 
petto p€r fouerchio Irle che tutto uerdeggia,fenz<t 
rifo,fenza fanno o'fmpre intenta à rifguardar gli 
altrui fatti^ cr qui faccio fine al mioconfolatorio 
fermone*,pregandoui cr ripregandoui k racc% 
gliere nella mente uo^ra quanto uihò 
per confolarui infiemezotticamen 
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V CONSOLATORIA &RL S. DÒ# 

- .r ininico Albino ad un I^ottore ^ U guali' ^ 

. refitdndo una oratione , gli caddt 
^Vc'. ntmoria à tnezzoH •■' 

03-)r 'f ' ■ iV! corfo quanto à dirgU ; ' • ' 

' ' ■ ; , ^ rimaneua ♦ ' ^ V\ 

O N ,/Jj 'Bcctlente Signore mio pera 
chetanio moUjlo ^ tanto noiofo ui 
fia l^hauerui [cordato alcuna parte 
deWoratione , già molti giorni id 
noi premeditata 5 deUa quale , non 
fu mai 5 ne da £rmagora ^ne dd , 
Gorgia fcritta la piu faconda cr elegante .* fìete uoi | 

fòrjì lo primo à cui tal cafo auenuto fia t non già che * 

lo primo non ftete , ne Vukimo farete {fé non erro ) | 

imperoche Theophraiìo douendo Orare nel Cojpettd i 
del Vopolo A theniefè 5 da ijlrema uer gogna a^aglitOi ' ^ 

appena hebbeincmminciato 5 ch*ei fi tacque cy quaji ^ 

mutolo diuenne : Demollene fimilmente primo di uoi^ 
douendo orare dauanti à Thilippo Ré cr figliuolo di 
Aminta 5 à guifa di Stordito fi rimafe tauenne il mede* ; 
fimo ad Erode Attico , dauanti à M * Antonio , ad | 
Eraclito Jjcio, dauanti à Scuero , cr ad Hiparchione ì 
fendo in contra^lo con KulJìno , ne filmile cafo e fola* } 

mente accaduto , à gli Antichi oratori^a agli moder (i 
ni anchora 5 ifpecialmente à Er ance fio Barbaro ora* :j 

do nella prefintia di Philippo Buca di Melano, a Bar ,* 

tolameo Sozzino fendo ambafiiatore di Siena à Papi f 

•' \ 



Atefidnirocr i ji(irtotomeo di 

lAeUnoi Sidui per moStrd gran confoUtione cr gru* 
de refrigerio poi che id dimetiticanZd non ui c 
gid dccddutdper iiupiditdd'ingegnóieome di KttU 
€0 figliuolo di Erode SophiHd , non per infimitd di 
corpOjCotne d MejfdUd Cornino ^ non per riceuuto U€ 
ieno conte d Bdntbd de Gotti y non per moltd uec 
thidid come dd Orbilio beneUentdno CT d Cdluifio 
S'dbino t Hdbbidte ( ui prego ) Soffirenzd di qudnto 
vi é occorfo 5 perciò che tutti non pojfono effire me* 
Viofiofi di pdr di Cined , di Mitriddte , di Themido* 
^ cr di TheodeSe t Tutti non poffhno hduer Id m^ 
fnòrid' eccedente di Lucullo,di Elio Adridno j dietro 
di Cdrmide , di Efdrd,di Portio ldtrone cr di Seneca 
tordouefimon Uoglió idfcidr di dirui che megSfffia 
pèffer fmemcstdto dnti che memorhfó j ditto non 
^jppdo Idmemorid che un The diro di cèfi molefie CT 
tìncrefcicUoli che fimpre Pdnimo ci sfirzdno CT ci 
pùngonotHon it’tncréfcd adunque deUd uo(lrdpoca 
fnemorid , cP bdHiui che tanto ne hdbbidte che d*ld* 
diocrdefuoi fanti commandamenti ui fouengd ^ne 
d*altro ui caglia (fe faggio fiete) ^ate Sano Ecce* 
lente Signor mio ^ cr pregate iddio che fi [cordato ui 
h'duete Por dtione^non Ui lafii almeno [cordar uoi de* 
fo, accio peruenir pofiiate alla celede herediti ♦ 
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mH^amminijimr ... ; 
la giujUtia, 


E M p R B iti pio lamentar^ iefy 
fiueritàjfl UoRro Signora 
preL^odo' da uoi. chiamare per fof 
pranome hor-.Eaco, hor Kaiamat^ 
to , ejr hor Pinejfor abile Minpjjò : 
Io per me, in lui non comprendo gi4 
^uAa tanta rigidezza 5 ma che direfle uoi scegli. non 
fi uedéffe mai trailuUarfi ej mai ridere à guifa d^un 
JM * Cr affo il (piale fu di (anto rigore d^animo , che 
una fot uolta in tuttoH tempo di fua uita rife tfo ch^ei 
u: parerebbe rigido^ di Urano modo : lo uego^pure 
eh* egli ui comporta de molti errori e^fein adulterio 
ulritroua, 3 egli nonuifatrar gli occhi dalcapo^co* 
me facèua ’Z ateneo 4 fuoi Locr^ : jvrjt ch^egli non 
comportachene Giudicij posinogli Dottori uoUri 
fòìUmente tramare , il che non uotle mai comportare 
tene anzi ordino che un Sergente di dietro ^ef* 
fèfèmpìrè con una Scure in mano , accio che daìPerro 
re 3 al cafdgo , non ui correjfe interuaUo alcuno: Di* 
temi ( uiflippUco ) quello uoUro Signore della cui ri* 
gidez^a tanto ui lagnate $ hi egli mai per bauer uio* 
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lAoleU^gi fdttomrhre dleunò iefiièìfi^iuoUcù 
tnegid ftccro Aulo Tuluio Tìgrdne Kcdi Armenia ; 
Mitridate Re di pento : Federico fèeondo^xjr vfun* 
€djìano RèdeUdPerfiétnonguebenòn lo hk fatto 
fe uolete dir la uerìti : k che dunefue il tanto Umen* 
tdrfi f credetelo pur à me che non fdppidmo mai quel 
che ci uogliamo 5 uorremo hauer fempre il uento in 
Poppayfempre hauer bonaccia 5 cr fempre uorremo 
nauigare a feconda ,t/ che è fouenteuòlte cagione di 
farci /cordar e d^ iddio , douentar molli effeminati^ 

fiorrere in millediffvt’ti , non temere gli alti giudici/ 
d^Iddio cr finalmente diuenir infami al mondo bek 
ponete hormai modo (fe uolete) alle tante quereiéyCT 
fbuengaui della Fauola delle Ranocchie , le quali^men 
tre Houc difio di t\ouo fignore le traheua 5 fentirono 
ìultimo lor derminio Io ui fo dire per cofa certa*, che 
piu fantamenufi u’Ife doue pgnoreggiarono gli Seue, 
fi quii furono il Tamburlano Re de ScithiyV^cennio' 
H nep‘0 5 Mattia Cornino Re degli vngheri Herodt 
Antipa 5 cr Lenogildo Re de Gotti che non fi tuifiu^ 
io folto Imperio del piaceuohfiimo Vromocsre Rf . 
de Getti , del buon badisi ao,^deW Ottimo Traiano y di 
Policrate CT di Tito Vefpefiano $ che furono fignert 
fi clementi CT fi humaniine altro a uoftra confhlatioa 
ne per bora ui dico : (late lieti cf me, ( quantunque 
inetto con foUtore ) ditate CT commaniatemi eheuo* 
{Irò fono, nc altrimenti efier potrei anchorcheme 
nc sfirzafii * 
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COMff^OXATORIA I)EtI.A COI! 
teJfaC4therin4* 9 > BugàxoUnàmA 
donna che fi rdmmcMd itUUn^ 

• gratitudine d^mfuo mate» 

-O JN /o riffoluermifia me (teffdjfi dé^ 
ho dUegr armilo attriHarmi chelm4 
teuofiro , di cui 3 tanto ui fidaudte , uì 
hdbbid abbandonata : pure aUa fine 
doppb longo penfarui mi rifoluo ^er 
da r alegrarfi che fiate ufcita da fi brutta cr dishone 
fia feruitu cr h abbiate rotto fi firt^ cT fi tenace leg4 
Vie ^ual già credei che ne fciogliere ine fpezzarun^ 
^ua ppoteffe : ma fi noi porrete mente alle Borie jrU 
trotterete che fimpre gli huomini ufarono cotale in^ 
gratitudine uerfo le IDonne ; ricordateui per uoi Bejk 
fa finza che io la memoria ui ecciti cr ui rinfrefcbi 
ricordateui(dico ) come trattaffe già Thefio Ariad^ 
V4 figliuola di Minof , qual derelitta da ogni humano 
pr^ìdià j^cr tutta piena di amaritudine lafiiò neWlm 
fila dkSig: Souengaui come trattaffe Giafòne Medea 
' perii cui mezohaueua fatto acquiào del uelod*oro 
l'ira del Dragone cr poi per fargli maggior 
uilama tdfifi per amante Creufa figliuola del Re Cre 
onte cr cofi parimente fouengaui di Amalafunta Rei 
nade Gotti morta per opra di Theodoro, qual fat* 
tofi haueud partecipe del Regno: Souengaui di Beaa 
trice Reina d*vngheria la quale , findogli morto it 
mrilo,( chefitil Ri Matthia ) tolfe perfuo muritQ^ 

vladislao 



VU^iisUoCdzdmiri figliuolo del Re di Volonia^ 
fdtto ch^effcL l^hebbe Re non ùette molto che fu daUui 
ripudiata . Bemophone figliuolo diThefio abbando 
no 'Phillìda ej per defperatione condufiela ad impic 
carfi per la gola er cofi fu ingrato aW moreuoleho^ 
fpit alita daUei riceuuta quando dalla ifpeditione Tro 
iana ritornando , in Tracia tutto fbigotito peruenne 
Caluce figliuola di Lieo*, liberò Diomede ( dicuifiera 
ìnuaghita ) dalle paterne infidie 5 cr egli per ricom* - 
penfa V abbandonò cr co^infela per iiiremo cordo* 
glio d morire ad un cotalmodo Calfùrnio grafio ab* 
bandonò Malfaccia gentilifiima fanciulla per opra 
della quale campò in MafiiUia doloro fa morte, Non 
abbandonò Enea Bidone dopp òVhauerlo riceuuto 
ad albergo,^ offvrtofegli jpontaneamente perfua 
moglie f che piu parole f furono fempre gli huomini 
ingrati uerfo le Donne CT feà me non io credete, 
credetelo alle piu ueraci {iorie : Ditemi un poco aU 
phonfo primo Re di VortugaUo 5 non puofe egli in 
prigione Tirefia( la madre ) fol per hauer tentato di 
rimaritarfi : Michele Calafata non fpogliò egli la 
madre del giufio imperio CT coHrinfela morirfi di 
dolore per la fentita ingratitudine f Quanto bruta* 
mente portofii con la Madre Tiberio Cefaref poi che 
adunque molti , cotal feiagura in ogni età ifperimen^ 
tato hanno , la douete anchora uoi fofftrirepacien* 
temente^ cr pregare Iddio che di piu fanto amore cr 
di piu hone{lo defiderio il cuor uoìlro ui accenda, cr 
infiammi $ dalqude amore ,foio certo che inganna. 

M 


Di 


Unon Yìmdrfttt mdjnemdi farete àhbdtiio^ 
ndtdy ne hdurete cagione ài fare le que* 
y rek che per questo mortale , cr 
perfido amadore fin'hord 
: / i fatto hduete: date fa 

. -civ: «4,cT amatm* v 
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E R c H E ut tribolate noi fi fies 
r amente f & perche tanto ui lagnà 
te f non farà fiffi perciò fi aperto 
il Varadifoà uoUro figliuolo, ben^a 
che Mutolo fia ,come s^d fiffe nd 


parlar facondo al par dì. M , TuU 
Ho f non per que^o farà egli del tutto inetto 5 ma fi^t 
fetéuer lui come MejfaUa oratore configliò che fi fok 
cejfedi . Vedio nipóte di .'Q^. Vedio confolare, 
cioè che fégl*infegtu(fie 4 dipignere,Oh quati nehòÌ0 
conofciuti di mirabile, anzi di ^upendó ingegno ch*en 
rana mutoli i^Souimmi hauermi già raccontato. Mi 
K^rtenfio Landò ( che non fa mentire ) ejftr ^ata mem 
glio fruito da un Mutolo che dii . mpltò lòquacifiimi 
fcannatozzi : HÒ dal medcfimo udito , hauerne molti 
cono fciuti , gli quali, parlatori ejfendo *,fimularona 
di hauer perduto lafaueUa per meglio godere il moti 
do : er chi dubita che Mafetto da Lampolecchio non 
fi haurebbe mai dato il bel tempo che fi diede conte 
Monache fe mutolo non fi pngeua : ma chi fa che que 
fio dijfitto fimpre hahbia à durare f Atis figliuolo di 
Crefo fu dallo principio di fitafanciuUezzafenzafa* 
nella ^ma come egli uide Cirro chef ac tu a ogni oprà 
per tagliar il collo al Fadre,ruppe que duri legami 


M if 


ctìjtpn'dWhord tenuta gli haueuano legata la lingua 
cr diffè con àlta uoce cr ijj^editafaueUa O' H V O** 
2^0 NON AMAZZAR CKESO mdfòr 
fi quello ui parerà fauoUj per ejfer {iato regiitrato 
da Erodoto tenuto hiiioricof auolofo : udite adunque 
utPalto raro ejfempìo*,Egle Athleta ( per quanto nar 
'ta Gelio ) effendo gittata la forte er uedendo effergli 
fatto torto^accefo di grand'eira gridò impetuofamen 
^e cr di mofticr a fciolfe la lingua ch^fempre poi per 
\fauuenire ifpeditamentefaueUòima fe quello ejfempio 
4ion i da uoi creduto udite queii^ altro per uofìra mag 
^ior confolatione ; Zoa moglie di JSìico{irato Marti 
iSrefetU anni per una infermità che alla jfroueduta gli 
fppra uenne^ttefenza parlare c:r finalmente ne fu 
<dai beato Seba^liano liberata : fòrfì che il medefimo 
saftuerrà à uojiro figlìuoloiet chi lo faina è racorchid 
fa la diuina clementia piu bora che fi a fiata per adie 
tra 5 ne ci mancano degli dinoti ffiriti che prieghino 
per gli nofiri bifogni ; confolateui adunque cr rima^ 
neteuiinpacc* 
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. CONSOLATORIA DBL CON»' 

‘ te CamiUo Cauriuolo ad un Poeta che 
tmeua morirfi di fame . 

E N rnoihri non effer punto di cuor 
generofo pofcia che tanto temi di 
morire di fame: Oh che brutta dif* 
fìdenzaèlatua 5 fendo poeta che 
altro non è che uh*efer di diurna 
fchiatta : oltre che fei etcandio chri 
£iano} à cui fi appartiene la cele^ie heredità:Beh co^ 
me è mai pofibile che fi timido fij nelle fcritture fante 
tuttauialeggendo lì AC T h COGITATVM 
TVVM IN DOMINO ET IPSE TE 
ENVTRIET; Come e mai pofiibile che in fom 
ma fperanza non ti ponga cr di diffidenza non ti 
Jfogli quel Sacro uerfo di Dauide I v V E N I S 

EVI etenim senvij et NVN- 

Q.VAM VIDI IVSTVM DERB:^ 
LICTVM NEQ_VE SEMEN EIVS 
OLVERENS PANEM: Machefai tu della 
tua poefia f perche non fcriui ajUduamente di que bei 
uerfi che fogliono fcriuere gli Poeti f chea que fio mo 
do ti toglierai in tutto dalle JpaUe ò almeno ti aUeg* 
gerirai il duro pefo della pouertà: Cefi fice Oratio 
cr cofi egli iileffo lo confiffa dicendo nel fecondo lU 
hro delle fuePìMe ET LARIS ET FVN* 
DI PAVPERTAS IMPVLIT AVDAX * 
VERSVS. VT FACEREM; TutidogU^ 



fi 4ìHim(iHentt pefld pomti che ti dffiige 5 er Cóa M i 

dro Poetd ne iìdud gioiofo infime con Vrocuìd fud ■ t 

moglie er pur credo io che mdggior pouerù di te fio ■ ) 

itene fjero ( fe il nero di lui fcriffè Giouendle ) tu mi di V I 

ti chekrrìiucti di fdme^,CT io tl'uéggOjgrdfi^^frefco, 1 1 
ffienfierdto cr rubicodotmd dimmi non ti bdHd fe hdi 1 1 

■conche fcdccUrfie Id fdmt'^fpegnerne Id fitefil 
uentre non è importuno ejfattore egli fi toglie qUet I ? 

che fe gli dd ne più oltre chiede : Io credo che il uen^> I « 

tre di Telemaco Àc amen fe quando ei fi erd ripieno |( 

di faueffiifiefi contento come scegli hdueffè mangiato I i 
cdpreti di Ambracid 5 Oiireghe di Lucrino , Scdri di I i 
Cilicid ) CT GaUittc d^ Africa f nòn ti baùd fe hdi md I c 

pelle diCa^rone per difènderti daWingiurie dello fred 1 1 
do cr dièci braccia di tela di . S Gallo per diffin^ I J 
dert> dal caldo f non hebbe già tanto Seruilio ifaurh 
co che debellò fendo Vroconfole gli Cilici^ CT non heb 
he quel che tu hdi Valerio Publicola : Certa cofa è 
. che fe tu uogli attendere a gli appetiti che non fardi 
mai ricco 5 ma fe uorrai fcguitar U natura ìa quale 
di picciole cofefi contenta^ non farai mai pouero: ma 
che farete tu fe per i firma pouerù ti bifognafit 
giorno e notte torcere delle fìtni per hduer del pane, 
fi come faceua CaUia Atheniefe CT fcrittore di COJH^^ 
die f che dir cfte feda crudel pouerta jòHe agretto a 
portar con le proprie JpaUe pefi à prezzo ,fi 
agretto ne fit Protagora Sophifia ò di cauar Poro 
tomeauennead Aetio Sophi^d Antiocheno f fori, 
fareile delie querele, fi che tmerefie ({4 dojiej-o j 
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. non morir di fdtne : perfuddeti pure congiuBdo^ 
con rdgioneuolc perfùdjtone che U pouertd non fi a fi 
rea cof i,nefi mdUgeuo le dd fofjvrire come tu fòrfi 
ti dai dd intendere^Altrimente neVhdurehbono dd gli 
lor alberghi del tutto fcaccidta EpdminonddiCf Vau 
h Emilio gU quali fi poueramente uiffero, doppò mot 
te glorio fe uettorie cr doppò molti Trophei 5 che dei 
publicofiironofepelititbdilerebbe neramente cheti* 
ci hauefii À Har miU'anni in quefto mondo , non ti ac^ 
corgi pouer^huomo che ci stai a pigione f non fei tu 
hormai attempatetto f cr che n^hanno più di te que* 
RiccowVo credo che mangino con menor appetito 
cr fieno pieni d^affanni jèmpre temendo Ó* che il TU 
ranno gli rubbi ò che il PÒ gli guafti CT diUrughi 
Seminati : Confolati adunque, Ha cheto o*fa che piu 
non ti oda querelare, altrimenti facendo , io ti publU 
chero per un Eazzarone , ingordo , er affamato : ti 
prouocherò contro tutti gli Poeti deWetd nofir a farò 
che t* Albicante ti faetteràfarò che lo Brittonio ti dd 
ràil mal anno con i fuoi uerfi,farò che il Malateila H 
I farà un capitolo contra 5 e molti altri ti prouochero 
contrae gli quali di ualore auanzdno quegU delTanot 
tica età: ne piu oltre per conciarti per hord trapafà 
lò^maquitilafcioinpacc CT io dtrouc ratto m 
ntuado^ 
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CONSOLATORIA DEL S. AZjc . 
Zo di Beéld dà uno che per troppo timo 
re s*erd inàegndmente ddoperato. 

E il timore deUd morte(dolce il mio 
BrdteUo) uihdfdtto fdre ^uel che 
rionuifi conueniud di fareiUon per 
quejlo uidouete uoi dltuttpdijj^-* 
rdre , imperoche egli condufje gii 
Athdndfìo Vefcouo di AleffandrU 
cPerd /? Buon Chriélidno per timore deUd Setta 
Arridnd d {tdr fei dnni nel profondo d^und CiUernd^ 
egli conduff e Bdpd Marcellino regnando Diocletia^ 
no a fdcrifjcdre a gli Idoli 5 egli finalmente conduffe 
ne piu antichi tempi TheageneA non mouer mai il 
piè foor della Soglia ,/è prima non fi configliaua col 
Simolacro di Hecate tanta era la paura che dentro 
al cuore li alloggi aua : ma non fapete uoi firp uiuer 
fèmpre piu longamente i timidi che gli arditi CT ani^ 
mofifKicordomi à'hauer letto che già fi ritrouo pref 
fo de Greci uh^Artemone , il quale 5 per un certo in* 
trinfeco timore , ^aua quafi che del continuo in cafa 
rinchiufb con dueSeruidori che [oprai capo gli te* 
neuano un feudo di fèrro 5 perche non jvfie da ueru* 
na co fa ojfifo er fè pur fòffe Rato diretto d^ufeire , 
in ben couerta Unica ufciua : Gn . vatieno etiandio 
per non ritrouarfi aUa Guerra d’I talia 5 Jfontanea* 
mente tdgliofii le dita della mano fiderà: Tuetian* 
foo [opra modo timorofo Viffandro 5 CT Dionigi da 

tanto 


tdnto timore fu dffd^ito che ricufdnio il rdfoioi 

‘ con il cdrbone decefo jì rddeud : Ariìlogitone Athe* 

I niefe per non gire dncPejfo dUd guerrd,ft pnfe zop^ 

II po, il cui ingdnno fu da Phocione [coperto : cr lo 

[ prouerbio fubitdmente ne ARISTOGI^ 

'ì ToNE ZOPP IC Affano mentione Ariflophd 

Luciano cTun certo Piato che d*ogni picciold co 
fa fòrtemente temeud^ ne per (juefto infame di mon*, 
do uiffè , anzi fra giudicato fauio, prudente , CT buo 
no ipimatore de pericoliino ui auedete uoi fratd car*, 
ripimojcome fe mpre mal capitino quedi precipitofii 
1 cr arditdccUA queBi fi può ben dire che la morte lor] , 
ftaconàngua^lddoue aglialtri fuol uicina efferfr’ 
uede . Non ui auedete uoi parimente che tutte le uol* 
techenoiueggiamoefferfi alcun faluato da foura* 
danti peric^ fempre diciamo , egli fu fauio 5 poi 
che non uenne , poi che fi fueUò da tanto furore , poi 
che fe ne fuggito s*inguattò , cr pofeid che non apar 
ue i gjr pofeia che in tempo fi fottraffe , là doue a gjii 
huomini arditi fi amo [oliti di dire 5 egli fu un temerà* 
rio, un furiofo , un Braboccbeuole , cr un impetuofo : .. 
ne altro per bora ui uoglìo dire intorno a queBo 
fatto perconfolarui.lAafe haueroda riuederuif 
affaticherò di modo l ingegno mio 5 che fe in 
tutto non ui potrò dal petto rimouere 
V.' cotcBo affanno, che fi u^ affli ge, 
almeno ueloaUegeriròjC" con 
t, . : iddio rimaneteuL 

.. 
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COjSJ SOrÀT<)RIA f)EL vCONTB 
. ^ Antomo Màrtmetigbj ad un fuo famigUar che 
" fi doleud cjjere da diuerfe infirmiti op% 

pfcjfo duramente piu di qua* \ 

^ liHique altro mortai huo^ * > .7 
’ . V- afflitto . ' ^ 

0 > V. V: >WÌ •: ■ ri--.V y • ' 

1 

* A’jI” fi ode altro che le tue querele, 
‘‘^inaimi fi empiono gli orecchi d'al* 
trài^'* che de gridi ■ de lamenti 
"hàr cheti doglia! l fianco Jjor che 
ti' dfflighino le reni : non fai firfi 
, che la natura ci ha dato gli corpi' 
Oilterabilty^ fi'^ffrh'iil f & chemerauiglidfie adun* 
qùe fe infisùff fiottò da uarif mòrbi f ' Soffre 
foffre pdiìeuìèmentb' qìiel che ìddid uHole che dd 
noi fi fófff/\ èr Viòrtìe n^adirare;, er'tionne male 
dire il cielo, ^l^ terrai e il mare*, coke t'fùtle l’hcre 
fai» ^ chi e colui che fogg^ttfinonfìià aHé ccrpord 
U afflitnomUon tVduw^^^ , che itiutìo ne uien eccet 
tùatù f neh Rt jkon 'imperadofiyttcti'Phil'ofiphi, 
non Voeti , , hop" etialìdio Theològi f Ef che cihfia ue 
re Tholòm'eà^phìladelpho Ke deÙ^ Egitto ,‘éf^à podé 
grafo , Plinio nel fittimo della fua naturate Storia di 
cedi piu cPegli era d^uno maligno apàfiepia nel pet 
to offifo Mecenate fu da ppetua fibre tormhatOjGiu 
lìo Cefireera fóggcito al mfifl):amento di cuore, et al 
mal caduco: Plotino philofopFù Platonico ,et Bgit^ 
tiOfpat'.ua ql morbo che detto èfacro Tbeepompofit 
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Tifico, Her meleto ^ idropico, TDìodorofu Podagró 
fojcofi fu Ennio, et Antipdtro SidonioPoetc^ecceUente 
da Fehre rimafe confunto : Matteo Aquilano Theo* 
logo mirabile, nm hebbeper longo tempo Vufo ne dei 
ternani ne de i piedi: Eunomio Vejcouo Ciziceno: md 
la Lepra,o‘ dal Morbo Regio fii quafi che distrutto. 
Ma lafciamo andare que^a diligente commemoratio 
ne: Io ui dico che no mi pojfo uolgere in alcun lato j 
ch*io non ritroui Appolettici ,Afmatici, lélerici. Co 
Ilei, Dijientérici , Lienterici, Lippi , Letargici , 
Splenetici , Verrucefi , opiilonici, lfchiadici,Men* 
tagrici, Phrenetici, SUrumoft, Torminofi,Um* 
phatici» Pituite fi, Pleur etici, Porriginofi, Po* 
lipofì , paralitici, Tetanici, Veternefi, Vermi* 
nofi. Sintesi- 1, Stomachici, Auriginefi , Ano* 
reàici, Alfiofi , Calculofi , Erotici, Aluini,Car* 
buncolofi, Lagophtalmi ? Stranguriefi , Peripneu* 
monici, Epiphoretici , Impetiginofi , Calaziaci^ 
Cr Glaucomoti lejpareà te che folo fij in queùd 
difauentura , cr che uorreili tu ftar fvrfi fempre nel 
bob agio come perla orientaleino fi può,nonfipuò di 
co fempre hauere quel che l^huomo defia: Et qual e 
quello Marinaio che fempre hauere bonaccia,nemai 
ifperimento fortuna auuerfa f Soffirite foffvrite ui* 
rilmentecT dite infiteme coH pacientifiimo Giobbe; SI 
BONA SVSCEPIMVS DE MAMV 

dominicvr. et mala non 

SVSTINEBIMVS? 


•N ij 
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CONSOLATORIA O È L C O NTE 

franccfco ìilcgdruoUi dtl uno a cui erano ùa^ 

- tc tagliate le pi rii uirili, CT fatto 
' douentare Eunuco. 


a dolerut che dal corpo uoBro Jìa flato Uuato cptel 
pjetnbrOjJì rubeUoy CT fi contumace alla ragione: CT 
per mezzo delquale tanti eccesflyC tante male cofe fi 
operanoye tante ingiurie hor à chri^o^hor alla natu 
ra fi fanno- Deh fratello pur che rimanghi l a mente 
fana, poco curar ui douete della piu uil pa^te c^haba 
hia il corpo noflro apertamente fi uede, non per que^ 
itojefler noi mai impediti dalle piu alte imprefe^e dalle 
piu nobili fpecolationi iNonhaueteuoi letto di quel 
Fauorino phtlofopho,che nacque in krleSyilqualefen* 
do Eunuco, hebbe intelletto di altamente philofopha* 
re,f3- hebbe cuore di contraporfi ad Adriano , queflo 
e quel Fauorino che di tre mirabili cofe fi glori aua, 
cioè ch^eifùlfe nemico deWlmperadore cr fenza efe* 
fa uiuefle frlfi Gallo, cr lettere greche fapefle^ fùjfe 
Eunuco, O" adultero fi reputale. Fu Eunuco etiandio 

FJarfite,cT pur era di tanto ingegnoio' fi induBrio^ 

famente portosfi fempre che di Cartolaio diuennt Cd 
merieredi Giuflinianolmperadore/ie fi ^ 


, r 



N T E N D O f&e w attriiìate ftrd 
namente di quel che rallegrar ui do* 
uerefie(fe fòHe però fauio come par* 
mi che deflderiate cotai uolteejpr te 
nuto)ma ditemi che pazzia e quella 
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ch^et (« ^eìt*e^ercito Cdpitdn generdttiC' ( fe il uero 
ferme Vado iìUcorto)per uedicarp dèUe riceuute in* 
giurie*yCont4ocò gli Longobardi già per auaàti' bri* 
mop di diihugger il Romano imperio.Yu pmik 4 uoi 
Paronetenojqud ?linio afferma ejfer dato perii fuo 
ualoreinepimabile comprato per gran prezzo, cr 
Vluurco nella uita di AriSìide fa mentione d^un certo 
Arnace Eunuco tolto da Themiftocle per oftaggio 
tanta era la coftui reputatione , e tanta era làftima 
che di fui p faceua. Va mentione Cornelio Tacito di 
Velagone Eunuco^molto da Seroneiftimato,cr a mol 
ti deUa corte imperiale per le fue [ingoi ari uirtu yre* 
ferito: Scriue Sefto Aurelio ch^à Pospdio Eunuco di 
Mepalina moglie di Claudio Tiberio fùffero date dop 
poH triompho Britannico notabili<pme arme in do* 
nojcomeà partecipe della uettoridineìlaqu ale ftuprn* 
do ualore dimoftrò d^hauere: ho letto prejp) di Stra* 
hcneneldecimoterzo libro ,efferci [tato un^ Eunuco 
uditore attentispmo di Vlatone,edi Ari ftotele: Parte* 
ìlio anchora cr Calocero furono Eunuchi di Tripho 
nia moglie di Becio cr fettoH medepmo Prencipe do* 
uentarono fantispmi Martiri di Ctefu Chrifto: Hò lei 
to in Amiano Marcellino, di un Menophilo caro fo* 
pra modo per la fua rara fapienza a Mitridate Re 
di Ponto : Ho letto in Hcrodoto di Ermotimo Eunu* 
co di "Xerfe, HÒdi piu letto cefe honorate di Arifto* 
rtico Eunuco di Tolomeo, cr di Philetero che fìi di U 
pmacho, ìlòpmilmente letto che di natura Eunuco 
(offe Borotheo Vefeouo di Antiochia , Sono adunque 


^ gli Eunuchi come udito mi hauete atti dUe lettere, dSe 
arme^cr dUi firuigì de i piu grandi Imper adori , er 
ui rìncrejcerà d^ej^er Eunuco con e(Jo loroi Sono re* 
putati degni d^ej^er miniUri deUe Chiefe , CT Martiri 
d^lddio^ CT uoì ui dorrete d^ejfer fatto di fi lodeuoìe 
fir dine f non hauete uoi letto nelle fiacre dori e, qu alme 
te per commandamento di Nebucdcnezar cabrati 
fiffero Anania, Azaria, cr Mifaele, cr pofl/ fiotto la 
dificiplina di Aphanam prefitto de gli Eunuchi t Non 
hauete letto nel fiacro Vangelo , B E A TI ES- 
SER COLORO CHE PER AMOR 
d’iddio si castrano, Hor benché 
uoi per amor d'iddio c aiirato non ui pete : non è pe- 
rò che ugual loda meritar non ne posfiate,pur che di 
queiia uoHra forte ui contentiate, fenza farne que* 
rela, cr fenza uolerne punto di male a chi ui ridujfe 
neir ejfer nelqual ui ritrouate. caUrosfi come fiapete 
Origene (quel Santiifimo fi>irito ) CT fi^ontaneamente 
cafcrosfi,c7 uoi ueV arrecherete à fi gran danno! Ah 
quanti errori tutto di accaggiono, per nò poter fi raf 
frenar la piu sfrenata parte de corpi noilritquale non 
fenza gran miUero ordinò Iddio fi circuncidejfe per 
dimoHrarne quanto bi fogno hauefie di mortificationc 
cr di rigido caligo quefto befiial membro. Deh di* 
temi caro fratello,^ perche tanto ciò ui pefa ! non ui 
auedete uoi che chi n'hapiu,piu n'imbrattafSouiemmi 
( CT non e anchora gran tempo ) che fendo dato ad 
uno amico mio grauisfima colpa di lujfuriofia opera 
Sran pericolo che gli foprakaua fico* 
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prendo cy chiaraménte facendo altrui paté fe, come 
priuato fòlJè di quelle maferitie, che con fi poc'o mele^ 
molto file fico ne portano. Hora farete uòt Ubero da 
Pasfiduo corner do fiminile , dalquale fi>efa infinita 
brozzole3gomme,peUre11eja' infamia ne ppprtaua* 
te: CT quei che jpendeui in carnaUftme Ufd^eJib pò 
trete bora jpendere in maritar poueref anciuUe , no^ 
driruecchi orbUpafcer pupifU.foflentarJfieàaUy Olp 
bergar pellegrinimfiir ignudil a' in 'Atre operi fan 
non potendo hor k piu con fimine rimefcolaruiitta 
rete piu fano del corpo , piu fue^iato deWintelletto, 
diuerrete piu gralfo,cr molto piu lungamente Mure* 
tvpercioche no ui è cofa che tanto ne acceUeri la mor 
te, crii corpo fi totloguaiìì qudntó facci a coito: 
ne altro bora uidico. 'Iddio ui con foH,cr fefoinco 
faueruna ui fonoparuto imperfitto ,& diminuto: 
perdonate alla debolezza deUnnieUehomio , V m 

dtUa mia bwhaùolunu appagato rmaneteuii I' 
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CONSCI^ ATORIA delasigno# 
rd tucretid Gonzdgd lAdnfrond, dd uridfdn» 

• ciuUd.che [t doleud d\jfex hruttd» 

O O figlìuold mia , che ditto non 
fdte che pidngere,dT nt^lcdir Id dìft 
grdtU uoihrdjperche fiate fi brutta, 
che ogni sfirzo ponete in fdrui 
beUdjmdche direjle uoi fe tale fiUe 
^udt defcnffe già Mart'dleeJJèr ne tempi fuoi Vhile^ 
ndjcioe cdlud: con l^uno de gli occhi lagrimofo^t con- 
Poltro lofio, er di color tuffo : Che direte ( fiiocca 
cheuoifiete) fi tdleuihduefjè fatto naturo qudl dia 
pìnfe il medfimq efier ùatd Vetuitind , cioè con tre 
dènti in Socco ^con tre cdpegli in copo , con un petto 
di Cic 4 f ^con uno gambo di Formico , con unafrona, 
te che pareud un folco mal orato 5 con lemomeUe che 
fi rofiimigUouono à due tele di^Rogno ycon lo bocca 
fimileà(]ueUo Ìel CocodriUo , con un^occhio di Ciuet 
td , con lo uoce di Ranocchio , ò di Goffo, con uno fi 
tare fimile 0 cfueUr del Becco f Che forese pazzarel 
la ,fe tale fide qual ero GeUio dì cui foueUondo Mar 
fiale jfeguitando P antiqua fitperditione , che chiuna 
que Lepre mangio dtuenghi belilo in tal maniera gli 
refiriffe^EDlSTl NVNQ.VAM GEL a 
LIA TV LEPOREM: Veramente ben dijfe 
colui che ci feri ffi,che fi la natura ci doua quel 
che bi fogna , non importar punto s^eUo poi non ci 
dauco queUche ne diletta : Oime\chc la bruttezza è in 

molta 
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motto più ficurd cofd (judntun^us U betlezxà ftd pm 
deletteuole . Ah quanti fcanddli fi toglìono , quanti 
adulterijfi rimoutnoy CT quanti atnorofi incendij,per 
/fi fi Ipengono^ uoi ufjamètate in fi ftrana maniera di 
non ejfer beUa f Ma ditemi ( ui prego ) cT come uor^ 
reiie fiderò le bellezze uojirc f Angeliche certo , cr 
piu che celeiliali le uorreiie (Jè ben me ne dcorgo)uei 
mi diteche fiete di picciola Hatura,etip ut dico, che fè 
le Rature picciole hano in fe no tanto di dignità, quan 
tote grandi, almeno hanno piu di robuRezza , & 
più di uaghezzà • VorreRe gli occhi neri , cr io ria 
trouo che tutte le pitture antiche gli hanno azurini 
fi come uoi hauete : cr fono queRi tali occhi di molto 
più acuta uifla . Vi dolete d^bauere la carne bruna , 
CJ'ìiouidico \che cotale carne dimoHrd più fa* 
ndcomplefiione: O’ cop parimente parendo à uoi di 
efier bruna la capiUatura nera ui fa parere meno bru 
na di quel che fiete : Et qual Oonna uedeteuoi à no* 
Rri tempi 5 che pofia far di quelle prone , che già fè* 
cero le pajf ite Donnefcome farebbe che per lor amor 
fi inRituijpro publici giuochi , che fcoprendo te mem* 
bra fi poteffe con la bellezza intenerire il petto de fi* 
ueri Giudici ; O che nel nero ue ne fono à noftri 
tempi che belle fieno ^ma con Vartificio paiono quel 
che in effètto non fono , anzi fi ci ponete ben mente^ 
picciola effendo , trouerete che con i pantof filoni gra 
di fi fanuo : sendonere 3 fi biondeggiano, fèndo pai* 
lide 5 fi roffeggiano , fendo magre 3 fi riempiono per 
di fiori di bambagio : Egli e hoggimai perduta la fi* 
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’$nenzà heflejyòtme, non « fono piu le Hippom 
fidmie ,le Atdhinte, cr le Agori^ie 5 che tr afferò per 
fd lor iihremd beUezzd tdnti CT tdnti Amddori dd di 
Uerfe pdrti del mondo. Andateuene un poco k MiUst 
po yfin*d Napoli, cr dnnouerdtemi quante beUe Do/i 
pe ui treuarete ey cofi fcorrete da Napoli, dUe 
tHreme parti del Regno. Vofcid che adunque tana 
«’c per ciafcddm luogo la candii d,dateuene anta 
fhor uoi pare , cr Mudiate di abbellir Inanimo con 
la cdiiitd unico , cr /ingoiar ornamento de 
le Donne : fcacciandone ogni forte di lafcu 
ma,o‘ difhone/le maniere : abbellitelo con 
la pietà Chri/itana , fcacciandone tutte le 
fuperftitionijCT abbelUfcajìconlalibeM 
^ ' r alita uirtà che fi di rado trouafi fra 

ì:ì il fifiò noBro , fegno troppo euiden^ 

te della picciole^a del fèminilcuo 
r' . re * Et qui ui lafcio quanto pin 
pofio con folata , fupplifchi 
• : > lo Spirito fanto per me ^ 

' ’ uero confolatore de ^ 

«» • afflitti cuori* 
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eÒNSOlATORlA Ì5EL CONTS 
Camillo da Caiti gitone , per alcuni 
banditi i/iodonefi; 

R A N biaftmo dòuunque mi n/rrf 
uofento dami per la poca foffvii 
renza qual mojirate d^hauere iti 
quedo ucjiro nouo esilio 5 ilquatei 
non e però perpetuo : ma a diter* 
minato tempo « oltre che egli ui c 
cdufato dal piu clemente jìgnore c^habbi tutta l^Eu* 
fopa j ne fìete riflretti a douer hahitare in alcun bar 
baro , cr pefUlentiofo luogo fi come attenne À M.Emi 
Ho Lep. che fu ajiretto d*habitarè nella morbofa $ar 
degna, douejì troua il mele amaro,doue fono tante uc 
lenofe herbe, CT doue Paria è fi nuuolofa,che append 
4cuna.fiata gli huomini ( quantunque uicini > afjifiar 
fi foffiri già con tanto [degno il fuo efii 

liq Clidene Atheniefe^ ilquale fendo fiato lo primof 
ohe faceffefa legge dello fbandeggiare jfù codrettd 
andar e in bando, fu certamente reputato Demodene 
molto moUe , jet mólto ne fuoi tempi effèminat&i Non 
dimenò 5 findo sbandeggiato per ejjèr dato corrotta^ 
da tìarpalo ,di non fq che fomma de dandri ^foppor^ 
tò cotal feiagura con fòrte petto cr ardito cuore : & 
uoi huomini beUicofi , quai ueggo det continuo cafU . 
chi di piadre CT coperti di maglia tutte Phore ut. 
lagnatef E pofiihilé chenon fi rttrouino netPitalia fei: 
cento Città, milk Borghi, cr midcQadeUapiù uaghi, - 
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it piu meni di Modondf non potete uoi uìuere finzd 
le deUtie Uiodomfì f CT fenzd contepUre gli uoftri 
ameni colli f Non è già queild Id uid di cdminare uUd 
immortditd inane quedoiljèntiero che condur ui 
pojfa di grado chegiàfalirono tati nobili Modonep^ 
Uquali cr per lettere a* per opra d'arme fono fatti 
ìUuflri: cr eternamente riguardeuoli . SeVefiliò fòfi 
. fefl maluagi a co fa come uoi per auentura ui date ad 
intendere 5 credete che Canone capitano de gli ktht 
nieft doppò la rotta ch^egli hebbe da Lijf indro Ldcea 
demonio nella nauale battaglia, jfontaneamète fe Vhd 
uefferprefo f Cofi dico di Hippia,cofi di Liuto Salina 
ere,ccfi diM»M.arcello,che fit della fattione Popeiand 
Cofì etiandio dico di Protagora Abderit a figliuolo di 
lìlenandrOjCT uditore di Democrito di propria uo-* 
tonta andarono in efiilio . Pitagora,Solone,e Licur^ 
go cr uoi non faprete fare deUanecefiitauertùf A 
pena fino tre anni che mancate della patria , cr ui 
pare un ficaio . Deh 5 che farete uoi fi ci Beile fiffan 
tacinque anni , come ui Bette Senophonte f So che nt 
mandereBe gli gridi al cielo , so che empireBe ogni 
luogo di querele: tornoui adunque' a ripettere , che ui 
doureBe uergpgnare 5 cr che fate gran torto alla uo 
fira martiale difiofittone . Par uer amente che ui man 
cfn il cuore, fe a tutte Phore non uedetela FOTTA 
dì Modonaima fapeteuoi quel che uorrei facejiefuor' 
rei che da quefiouoBro efiilio cercaBe di trarne il 
maggior profitto , che trar fi pojfa , CT che imitaBe 
Pbili&o Stracofano > che ueWefiilio fuo in duodici ti» 


hn /crijie lefdcenàe ÈcitldHe: Vorrei ìmitdjìe Oribd* 
jìò Sdrdidtio il qudle 5 fendo {iato sbdndeggUto dd 
Giuli dno i cui hdued fedelmente feruitó , cr d cui hd^ 
Ueud dedicdto molti libri in medicind fritti mojirò 
iteli* infinitd fud Con^dntid d*ejfer Uerdmente Vhi* 
tofophò : Ouidiò di Sulmond rilegdtofrd lAofcouiti i 
fi portò di tdl forte che morto dirottdmente il pianfe^ 
fo ^ fate il fmilé dtichord noi , dateui alla uirtà , cf 
apprèndete qualche bella difciplind . ìt Conte Giora 
gio Martinengo imparò muficd mentre fu bandito: 
il Achille della Vrrré imparò la lin^a Alemandi 
Il S. Lidndro Caraffa imparò lettere Greche t 
Mefjere Antonio Lappo diuenne perfetto Mattcmatia 
co , Meffere Aiìolpho di Candid diuenne d/ poUed 
fo molto ricco . vt racconterei de molti altri com» 
modi che ne feguono Pesfiglio: ma fo che letto hautté 
il Paradojfodì Me/fer Ortenfio Landò joue ampia^ 
mente fi jifcriuenot à quello adunque Ui rimetto i ef* 
fortandoui quanto piu fo^CT poffo <ì fofferir patien^ 
temente ogni auuerfo cafo^cj finterò accidentej e Jpé 
f are fèmpre miglior fortunai Ut efforto à flarunitit 
ftimar gli nemici uoilri^fìdarUi poco di nouéUe prd* 
tichcj (pendere parcamente, fchiudr le brighé,lajciar 
te male conuerfationi de Ruffiani, cr di quefle Bdrit 
hitre mariuole,cbe fanno rader fi /òauemente , CT ti 
horfa cr il péloiet fopra tutto amate iddio , e temete 
gli fuoi Santi giudic'ijyne ui caglia di riueiere , ne di 
godere altra patria che la celche Gierufalemme 
perfuadetemi, anzi tenete per cofa fèrmdiChenon fot 




aóijìnd qtlfdlunqùe dltro c in eìpgii(fmn^e è muorff 
dnefoUmente ejier le patrie nostre, cioè quella deut' 
nc andar anno gli buonit^queUadouen*an* 

' dr anna gii rei : ajf>ir atedi tutto 

cuore alla celkie, laquale 

, ' non ui far a mai tolta c , \ 

0^ à Dio fiate dot- 

cisfimifia , . ^ . ;* , 
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CONSOLATORIA DEL: 
^,GiodnniArcimboldoCòntediCdndUtf!T 
CdndUiere di S, ?dUolo , ddm^dmico 
djefidiflìddudpereflèritaioigno i 
' hiimnteAi poter mdifdire 

ad dlcHttd dignità 

N T E N D endo che pieno jkì di 
dntdritudineje tutto colmo d*affd» 
nofer tfjèrti ^dtd rinfdccUta 
gnobiltd pdternd f ho penfdto di 
uolerti dlqudJito confokreCfe pur 
Id mid lingud) dcciò non ti fgomenti, 
9ie duro ti pdid fe frd gli ignobili fii riputato: ho rk 
fdputo dpprejfo,che talmente hai perduto il cuore, et 
di maniera ti fei inurli to , eh e piu niuna co fa Hudi ò 
temi, fuor che dHnfr addirti neWocio 5 indegno da tc 
étejfo riputandotiipur di Bar fra tuiui ò fòUia inaudis 
tà,h pufiUanimitd non piu intefa , ò ignoranza dede 
dorieiCir antiche, cr moderne, adunque per ejfer nato 
figliuolo d^un pouerà Sarto diffiderai tu di poter dUc 
grandezze del mondo perueniret tion /w Bonofo fi^ 
gliuolo d^un mifero pedante CT diuene Impadoreiìito 
hebbe Brobo p padre un^hortolanofSo hebbeAurelid 
no^n Contadinof e non hebbe GiuBinOy un Forcaiot 
(dico quel Giurino c*hebbe IHmpcrio a uanti k Giudi 
niano: e tu ti dejferi f Tullio Seruiofù figliuolo di 
una ameUa , e tu mefehino ti diffidi di poter giamai 
riufeire da fi hutnile dato ,£ da fi bajf i conditione di 



^itdii ([udche dtezzd f rióicque Agdtock fìgtiuplQ 
d^un VentoUio, cr diuennein picciol tempo Re di Si* 
filid" md ditmi(chete ne prego)non c pin humil ild* 
to Pefier 'Porcdio^che Pefjèr figliuolo d^un $,drto f cf 
pur ue nefo (cr non i guari ) uno detto il Tdmhur* 
ìdno che diuenne Re de Sciti: ma ti uoglio Idfcidr dd 
t:dnto gli effempi antichi , perche fvrjt ti potrebbono 
parer fogni fèndo molto rhnoti daUa cognitione, CT 
ticordXza de no^ri tempi^et uoglio defeendere a piu 
frefehi tempi , acciò pienamente con filato rimanghi: 
non hai tu letto quanto humile principio hauefie FrX 
ce fio Sforza i Nón hai tu letto quanto pouer amente 
tiafceffèro l^icolao Fapa Quinto: ìnnocentio Ottano 
che fuc ceffi àsi^o Quarto: Pio fecondo fucceffire 
diCdliUo Terzo:Celeùino Qt^nto: CT Sifio Primoi 
perche nonprendi adunque cuore f perche non ti 
afiicuri il petto f perche non H armi di wua fèdef 
perche non [peri che un giorno accaggiaàte quel* 
la buona fortuna che ì tanti p* tanti e già acca* 
dutaf non habbiamo ueduto anoHri tempi quafi 
che di repente auuocati , CT procuratori Forenfi 
douentar Conti,Baroni , cr Conduttieri di cauaUe* 
ria fenato B arbarofi a figliuolo d\n Sarto come 
fei nato anchora tu, cr pur ualorofamente odo*, 
per ondo* Ph abbi amo ueduto Signore di due Reami: 
era quello Sariffe che nouellamenteP Affrica traud* 
glidjP' aUa Spagna parche minacci maeflro difeua 
Idj cr bora fa tremare gli piu arditi pficuri che in 
fdpo portino corona: difeorre un poco fra te deffi de 

molti 




tHoltt altri erchrconciji , cr bdtttzdti chefòrft 
non ti mdncherd l'animo, entrerai in Jperanza d'ar^ 
richire un giornOiirifuegUati pure, fatti foUecitoiper 
cioche la foUecitudine c madre delle ricchezze , non 
ffrezx,ar qualunque picciolo guadagno : fchiua ^o* 
do, non ricufar difagio, trauagliati , arifebiati^on 
temere qualunque ri pulfa , o percoj^d, che d dccaga 
già : potrete fare coteBo difiorp) de molti Spdi» 
gnudi, ìtalidnit Borgognoni, francefi, Thedefcbi, 
Hungari,er FolacchiiSappi chequeBo mondo gira, 
TT fempre girò a coteBo modo : cr femprt fi tàiero 
ricchi douentarpoueri, erpoueri ricchi diuenire^ 
fperd adunque pouero effendo,di douentar rie 
cOfCrper confeguente nohile,CT non 
d querelare fi ftoltamentc 
* . come fd « 
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^ consolatori A DEL S. AGO# 

fti/w V aleri^ , dd uno che fi doleud che 
t‘i"‘ ix lÀoglie gli hauejjè fattole • 

r.c, *. c v': 'v fifa torte, 

«et^i ' v' .r- \ : V ■ . ^ 



A ogn^uno intendo fuor che ddte^ 
che non tl poi dar pace , perche U 
moglie tua t*hahbi fatto le cornit$ 
che grande eft 
cordQglip,non 
pero fi grande , qt fi inufitatà do* 
: uerebhe effire , cheperció tì deh* 

ha a fatto 4 fatto.difperare : A maggior ma^ro di 
te, et' firfipiu fichi fo deUe fporcitie e fimil cafo 
éuuenuto, er è fiato lo^erato con gran fortezza di 
petto . Et perche meglio m^tntendi, io defeenderò ì 
gli effempij de gli antichi : ¥Ìi lAenelao degno d^efic' 
Te ri fpettato , nondimeno Paride d^ amor e accecato 


tionfol gli puof' in capo il cimiero di Cornaua* 
glia , ma gh ruhho la (ita bella moglie, dal qual 
ftrlo tutta \fia nearfe , cr infiniti huomini di fiu* 
pendo Uilore fpenti rimafiro . Era formidabile 
éffai piu di te Giulio Cefare , CT pttr fu sforzato far 
ituortio con Pompeia figliuola di Q_. Pompeio , 
CT nipote di SiUa , cr non per altro che per crede* 
re ( fòrfi falfamente ) che Clodio mentre ella era 4 
g^i l*agrif^i^deHa Buona Vea ;gli hauefie fatto 
qui feruigio :Setu fxpefii fratello Pinfinitapof* 
fanza d' Amore, cr come ne ha fofpinto molte fiate 


; rS: 

fatti cr juttùfuti d far coftMomnatoU 
€ejfareiìc di conturbarti, CT tn pace tela recherei 
ftc ; Bgli còttduffe già Dauide ( <jutl gran lume di f$ 
pienzd , CT limpido fpecchio dt Religione ) non 
d commettere adulterio : ma ad aggiungerti, an^ 
thota Phomicidio:egli condujfe Bgica Re di Spagna 
éd amdZZàreF afilla Duca di Tuda ,per godere dei 
iécofiui moglie: Egli conduffe Papa Gioanni ( il 
duotUcìmo ) ad efjère bruttamente morte nel fieno di 
una meretrice: vnfimil cafio auenne Ù Lodouico Gen 
Zdgdfignor di Mantoud , non'potendo il buon figno 
re rtfiUere dUe morofietentationi, gli Mantouani 
infelicemente Pucct fiero : hor guarda s*ei fi dette ha* 
uer rifletto dUafiragilitddelfèffo fminile, quando 
glihudminichefiuantano d^effier piu fòrti , C piti 
doganti ,fi Idfciano fi bruttamente uincere da care 
Itali defiderij . Ringratia Iddio che facendoti le com 
na non te babbi fatto togliere lauita, fi come fece 
Fabia moglie di Fabio Fabriciano ^fiendefi inuaghi 
iddi Petronio Valenti ano : Zoa imperatrice per Mi 
thele Paphlagone , CT CUtenneitra per amor di B 
giUo , ne ualfie al buono Agamennone laficiare à cd» 
fa il cantatore Dorico che con la Dorica mufad 
continoud ca&tàia inuitaffe : Ma felemoglidouenu 
tono trtfie 5 noi ne fiamo fipeffe uo'te cagione , men* 
tre d^ altri amori uiepiu che del loro ne cale 5 mena 
tre fiamo uerfio di effe troppo rigidi , cr fèucri, men 
tre conuerfiamo con efio loro troppo lafciucmente, 
mentre te conduciamo a lafciui , cr dishonefii^eté 

Oo ìj 


t 


'tdcoU , ^ante n^anddroftapixiiBe jcr pndicht 

- à fc&t , d idnzc , cr d bdncheUiy cr ritotndrono 
^ piene de lafciui modi , cr di con cUpifcibilì\uo^iei 

. Scritte Mdrtidlc che Leuina andò. à. Bdgni di BdU 
'^edfid >CT ritorn'^lfene adultera- ^dbifogno etiàrtdio 
.Mduere , cr ^ttrd i CT gT^n comp anióne 

\ edla jrdgilitd di que^o inférmo , cr debole feffo. 

" Qudntdfirzd eredita che hdbbino gli infidmmdti 
Rubini, il udenofo fplendort deU'Oro 5 gli Udghi ■ 
Viamdnti, i morbidi Zibellini. , cr ie dorate. Mani* 

'glie con tdnte dltre dilicdture^chedel rontihuofono 

- dUe pouere Donne per mdno de fdgdckfitni Kufjidni 

-Apprefentdti fòrfi^'enon fi troudno Ruffidni 

*cr Rufjìdne d noHri tempi afidi piu accorti y cTpiu 
<fdgdci che non furono mai ne Dipfd:,ne Bildridmd 
-ire di queUd Aphrd meretrice , che fu poi à Chri* 
fio conuertitd ddUe fkitJteperfudponi di Udrcifo, Ve* 
feouo di Gierufalemmex’i' l^oi ueggiamo pure molti 
'Giudici ( quantunque feuerifiimi) iafeiarfi cor* 
\rumper e per danari iC' ci merduigUaremo poi ft 
ti fragili fimine ciò commettino f Noi ueggiamo 
4nold gràri Coloneìli per denari mancar di fide a chi 
^ armòinfuoferuigio,^ciinerduiglidremofele • 
J)onne foUecitate hor da cathene d'oro ,hor daOrien j 

tali perle fanno altrui p arte de gli lor abbdcciamen j 

ti . Molti cdfieUani per denari hanno tradito gli lor 1 
Signori,CT dato in preda le Rocche jCT noi ci merd I 
uigH aremo che le donne 4 fi grane tentati one , quan* | 

idfeco ne portano gli pregiati doni , rifiiiere non ' | 


poffdno f l^.cmè'poteud'fkt ài ’TÌicIdpé’jH 
tffer puidnird , poi chè unto U d^rtékUdno dà 
cgni'fdtodàndrich^eUdpuote fàretiiftcdtè^ntH^B* 
fftto undft^peil^Ui<é^ magnifica pifdfiiideì 
/i hauerSjx mS potuto rattemperarédi^dh far al 
trui copia difcjitjfahaida di Corittfò, dUà^ quale > 
I tutti gU Greci k giva coficorreuartòi ^ txm mirabU 

hil ardore , cri^rtma anfieik gli abbraccia* 

menti riceve auftnai^ xMa'cme fé nt 'haMfebbe potu 
to contenere Fhrinei:ht hfèléeianimo di poter ridi* 
ficare le mura di Tebe f comeetiandio ¥lora che 
inditui fuo herede il popolo Romano, tato copio fo (u 
il fuo guadagno* Adunque fr atei carisfimo di tutto il 
cuore ti confirto a fofjèrirla in pace^ ne voler già* 
mai incrudelirti contro d^efia : Pon mente piu toHo 
! per l*auuenire , che altro difordine non ti accaggiaì 
Sovvengati che buona guardia fchiua rea uenturà^ 
tienla per tato del cotinuo occupata nelle domefticht 
facende , non la la fidar fiare in odo, uietagli le con* 
uerfiationi de Uficiue Donne , CT defienfiiali huoviù* 
ni, caggioneche molti fi portino in capo la Dia* 
dema del Montone* ironia laficia pr atticare con 
j perfine di maggior grandezza, CT di maggiof 
I duttoritk di te : cT fiappi che fie quello configUà 
j hauejfero ofieruato alcuni Antichi, non haùereb* 
I he Augufio infamato TertuUia , TerentiUa , Dru* 

I fiUa , Salvia , cr Citificennia : Non hauerebbe Giu* 
I tio Cefiareinfamato , JLoUia , Pofiumia , Mutia, 

I Seruilia , lunia Tenia : cr Ewrw * Ricordati an* 
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éfera di non uedierky crii non f irle pitc^ 
matei accio tenuto non ftf crudele Jnhumano , er 
micidiàle ; Nan permette Iddio ch^eUe fi amazzino^ 
nu uuole , che Ihntemperanza loro fi foffèrifca , ^ 
chefiefi rciti la pdcientia nofiracofifitcenn ^ 
, I . do ne riporterai honore , cr non darai ^ » 

infamia al parentado di lei^e alle 

figliuole che di l et nate fono ' 

tafano cr non tene dav ^ 
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tCONSOLATORIA ‘DEL fr B B 
. nardo Schio^ chip ioleus chtnéìH/orto ' ' 
c\ 11 , padroncyp fupeftranammta i b i 
i . ' iucrudtlito, 

B per lungamente pidngert m fi 
potejfe rimedi are (caro Unttopai, 
teUo)direi,che hau?te granar agio* 
ne di piangere , cr io prp ( Benché 
di aridi comple$ponep^}kon effo 
noi piangereiima non ci è riparo alcuno: ne mai per ‘ 
alcun tempo s*è iutefo chele lagrime ri/ùfcitafieró i 
morti : ma fi il uofiro padrone è fiato fi mdamente 
firaccìato doppò che et fpade et pugnali Phebbero di 
Ulta' priuato 5 Sappiate che non gli e decorfà cofit 
che a molti di maggior fortuna parimente oc* 
corfanonpa : mólto incrudelito fi uidde già ne gli i 
piu antichi tempi con maggior rahhia^^AchtUa 
centra di Hettoreì tre fiate firafcinandolo attoror' 
no'le mura di Troia , CT pofiia al uecchio Vriamu^ 
uendendolo :ma che p fatto di Th amira Keink de 
Scithi centra Cirro. Bje de Verfi ani per uendiear U 
morte dì Sargapife cantpmo figliuolo fnon fcriue 
Herodoto che lo ponefie morto in un^utre di [angue 
humano ripieno^ CT che con tai parole fatoUaffi la 
rabbiofa anima : SANGVINBM ptifii far* 
gidnem bibe teHimonio failmedefimo della crudeiÀ 
di Camb/fi uerlh pfitmenico Ke dell^ Egitto, qual dep 
pò baucrgli fatto molti itratìj , lo trafie fiori delìé 



/epolmr 4 ,featlo Battere, irifj^eicmitcìtti iamcli$ 
cr uUimdtatnenU arderà è fòrfi il uoftro padrone /ci 
nel cui corpo doppòPhauerne mandato fuori lo 
/pirito/ìallato incrudelito i Beh leggete le antU 
che ^orie^ cr uedrete quanto malamente fia dati 
(0 trattato Xr^lfo da ?arti i neUd cui bocca fk infu^ 
fe'Moro,\li^fntto : Leggete come (ù trattato SifOf» 
mne^CTr.cpnte fùj^ero mal menati Marco Tullio 
àd tMà\ì Mario da SiUa,Clemene da Antigono, 
Araldo Re degli Angli da kntebono , cr altri molti 
eh*ÌQ'nonui narroXerto fon io che cote&i jirat^ no 
gli jcemaf spunto della meritata gloria, anzi piu 
todo aumentar anno: Siche piu famo/ò al mon* 

dà dmétrl che prima non era: Uorìfi faprebbe hog 
gidi chi jòffè dato Onefilo fratello di Gorgia Re de 
Salamini fe un cotal Jinidro auermtó non gli fv/fez 
tronfi faprebbe chi fò^ dato Apuleio Saturnino fc 
ialfciaguTdifferimentato nonhaue/fi : Non far ehm 
hejmilmente fi noto il nome di elodia Albino,Se Set* 
timioSeuerQ non gli hauefie fatto fentire de cotai 
dratlj .fi che confolati fratello , cr pets 
dona alla ftraboccheuoleùrà 
V'iU : c'/ di gU mortali • •' 
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CONSOLATO RIA DI M. NICOLO 
Stoppio dd alcuni foldati che fi doleuano per 
un duro ajpdio fentire iàremafame. 

ON c ueramente cofa uirileil 
dolerfi d cotedo modo , come uoi 
fate; md del tutto è reputato at* 
to fimnile jC^dd meno (fe meno 
dir fi puote, Md 5 che farejìe uoi 
ò Soldati già fi udlorofijfe ui 
dueniffe (jueUo chì*duenneà Cambi fe figliuolo di Cirm 
ro quando ei uolfe Carmi contrd gli Etiopi, che per 
diffvtto di uettoudgUe furono co^ìretti gli Soldati 
decimarfi , ucciderfì , CT con grande brama man* 
giarfiiyet durò cotal calamità fin che impaurito il Rf 
et di fe Ueffo temendo, fece fuonare à riccolta,cT adii 
tro tornofil f Che fareiie,fefòfie fi duramente op* 
prefii dalla fame, che fòfie agretti di comprare un 
Topo uenti feudi d ^oro fi come , auenne à Cafiilino^ 
fètido egli affediato dal crudele Armibaie f il qua$ 
Topo fcriue Vlinio ch^ei diede u ita al compratore 
cr morte acerba recò al uenditore : ?afceuat-fi di 
herbe i Soldati di AUeff andrò ( il magno) quando ei 
mojje guerra à Beffò Duca de Battriani* Anche* 
ra non hauete uoi ifperimentato quella Perugina fa 
me , della quale Lucano in co tal modofaueUa. H 1 S 
CAESAR PERVSINA FAMES, MV 
TINAE L A B GRES ACCE# 

DANT FATlS;Nc quella Saguntina fame, di 
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Cni^ fd^jì memwìd prefjodi Eufonia CdUo, Et 
chi f dì uoi che hdbbia per dnchord mdngUto ne Cd 
ni , ne Afini , ne CtuaUi f il che fi* gU dalU Hunni 
fvrtement e tolerato : Chi e di uoi ^che habb'u po* 
Ho le mani nelle uifcerd delle mogli , ò de figliuoli , 
come gid fecero gli CdUguritdni per non mmcdre 
di fède d Sertorio f Hduete uoi per drichord uedu* 
to in queflo uoftro dffedio und fame t die, qual fu quel 
làiche fi uide qudndo Dodd Re deUd Sirid affé* 
didud Id GiudeafHJuete uoi per dnchord ueduto una 
fame tdle, qudlju queUd di Smarid 5 neUd qudlefU 
Uenduto uno capo d' Afino ottocento dendri d'oro f 
Qtjando gli Frdncefi affedidrqno Bari nella Puglia 
tanta fu l a fame che furono corretti gli Soldati a 
trarne le pelli deUi feudi , cr mollificate con Pacm 
quamangiarfele, Anchora (per quel che mi aue« 
go ) ifperimentdto non hauete gli affedt fi duri cr 
fi oflindti qudi furono quei di Athene^quando hor da 
SiUd , hor da Demetrio erano afflitti : ma fe la fame 
ui da tanto timore , perche non imitate i Greci , che 
la fcdcciduduo daUe lor cafe con le sfèrze t Dicenn 
do nella lor lingua fuori fame y cr dentro richez* 
Ze ci fieno : Scacciatela coH dormire fecondo il CO0 
fiume de Soldati Italidniy quando dentro qualche fòr ' 
tezza afiedidti fono : Scacciatela coH pdjfeggiare, 
come fanno gli Spdgnuoli yfcacciatela coH cantare^ 
come fanno gli Franciofi: Scacciatela coH horbot* 
tare » come fanno i Tedefchi. lo non ui niego 5 che 
Ufamè nòfia cofa piena di doglia, diborroreipoi 


thè Ottiiiotd iipigne nel ottduo ieJld fùd Metamor 
phofì , con [^unghie , CT con i derti rari , CT fcauan 
doVherbecht fonone campi faffojt 5 conU boccd 
pdHidd , con gli o'chi incanati , con i capegli feto* 
lofi y con i denti rugginofi , con le labra incaudte, 
conia pelle tale 5 che ueder fe le póteuano le uifcerdy 
con Tofia aride , cr di midolle priucycon i Jumbi 
fcauatiye!^ con altre /pauenteuoU qualità» Douete 
però ricordami che il nero Soldato non deue hauer 
dimore di cofa ueruna ^escetto che deU'infamia , CT 
M difhonore'. la di mefiieri fratelli d*efier jortit^ 
coicanti altrimente non fi acquiùa gloria , cr rin* 
gradate ìddioch^ anchora giunti non fitte à» qud 
pafio yche fi lafciarono giungere gli popoli di Me* 
Ha nella fhefialia , cr che anchora giunti non fiete 
alla fame, nella quale fi lafciarono giungere i Spar* 
tani y quando mahgiauano i ferpenti : ne ueduto ha* 
itetein quella uoiira ofiidione quel , che ft uide in Itd 
Ha à tempi de Gotti , ò quel $ che fi uide in Gierufa* 
lemme a tempi di Vefpefiano, ò chef uide nella Fla* 
minia , cr nella Marca anconitana» Deh confola* 
teui ( fi uolete ) cr lafciate da canto coterie lagri* 
meuoli querele y che non fi conuengono punto add, 
milUtar profifiione , alla quale, già tanto tempo c 
che uoi ui ci applicale che homai in ciafcaduu luo* 
gofieteannouer atifi ai foldati ueteraniycr d. Dio 
fiate* 
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CONSOLATORIA DEL DOTTO» 

. re ^dccafuoU alla S. Faufcina Pifani,perU 
Conte Girolamo fuo caro compadre 

in Candia confinato» ^ 

itanto attristar ci douermo 
’ quanto affanno douerema 
fentire hauendo a rimaner 
della dolce conuer fitti one 
Ite Gerolamo della Torrey 
Se per auentura altroue confinato fulfeyet non in Cre 
ÌÌ3Ò in Candia che la uogliamo chiamare 5 ueramente 
che mentre fiauamo fofpefiche cofahauefieà fucce* 
dere de cafi fuoi ninna nona doppò tanto cordoglio 
ci poteud foprauenire migliore per raddcirne il ra^ 
mancato cuore che di e^regli rilegato in queU 
la nobilisfima ifòla : qud Iddio di tante belle cofe • 
dottòiC tanti priuilegi diede. Cominciarò 4 raccotar 
ui le piu minute cofe ch^eUa habbidjaccio ui raccon fb 
liatefenon in tutto (come gliamici uofiriuorrebbono) 
almeno in qualche parte , Cini adunque doue egli fa^ 
ra nafee la miglior Creta per toglier le macchie da 
panni che ritrouar fi pojfdy dal che Vifola ne ha etia 
dio tratto il nomeiqui nafee queWherba detta da Dio 
feoride A raone tanto utile al dolore de denti,alquale 
aUeuolte è foggetto^utìle anchora al dolor deUa Scia 
tica, CT aUe angurie delPurina non ha certamente 
tuttofi mondo i piu bei Cipresfi ne le piu belle Pobbie^ 
masfimamente nerejne quefto ijtoglio badi: imperoche 
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id uni cittì ài <[ue{idnobile ìfold ietti CUcnii / cT 
hon li Cifted: tennero gii nelle nofire contrade ,/e 
pomi Ciionie , erbora mele Cotogne jìamo [oliti di 
addimindirejjì che potrà li conforte fui far deUi 
cotognati in quelli abondiìttiijchefi conuiene il fuo 
dnìmo re ile. Qui mfee il Vittimo^ il cui fucco uuol 
TheophriHo che ottimamente purghi, facci U col* 
Ieri nerd^ageuoli il parto, ne Ufei fèntir dolore, 
erbori che li conforte fui è grauida,nonpoteui 
gii eUi capitare in miglior luogo, poi chUltroue non 
ftne troni chefalfo non fìa,Li onde fi mojfi Virgilio 
dchiimirlo dii nome ijiefio deU'ifhli*in tal mudo 
fcriuendo nel duodecimo della fUi diurna Eneida: 
TVM VENVS INDIGNO mATI 
C ONC V S SA DOLORE, DICT Ai 
MVM GENITRIX CRETEA CARn 
PIT AB IDA; Sono in quei} a ìfold Trdsfini fi* 
tnili il citrOyCT di maggior bontà che non fono quel* 
ti che ndfeono heU^ifola di Codi Trouerà in Candii 
una bellisfimi Terra detta p il tefiimonio di Stefano, 
Tohheme,per la molta copia di pecore che ui fi uede: 
hebb^etudh séprè l<^difingclar qf:i patria d^haUer 
ipiu bei TUrasfi òPharetrcche gUuogliamo chii 
fnare,(y le piu beile faette ch^altroue fofiero giamai 
uedute: Vdite per tanto quel che ne fcriue Ouidio nd 
Vottauo delle fuè trasfirmationi , A RMAQ^;? 
ECLV0SQ_5 ; HABITVSQlj ; CODO- 
NE ASQ^V-' PHA RETR A Si vdite quel che 
ne dice Virgilio nei iij. della Georgia ARM A Qj: 

Digiti 
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AMYCLHVMQ^jr CA NEM' CRESW 
SAMQ _5 pharbtram. ydite anchora 
(fi. ui pidce) in muggìor tejlimonio : quel che nel ter * 
ZO ferine ..ucdno : C R E T A' V E T V S POPV*» 
LIS, GN0S0SQ_5 agitare P-^H A* 
RETRAS D0CTA$ NEC EOIS PE** 
lOR GORTINA S AG l T T i S : trouere* 
teli medeflmo prej^odì Valerio placco : cr preffo d$ 
Sillio Italico : ScriueEiofioride che filala Candid 
genera lo tragio frutice non disfimile al Lentifeo , iU 
quale hi fi/igolar proprietà di trar fiori de corpi 1$ 
faette,di romper la pietra nella ueftca,ài rijfanar lò 
ftilicidio deH'urina,CT di prouocar il meBruo : non 
pojfon uiuere in quejla beata ìfila^ ne Volpigne Or/f, 
ne alcun uelenofo animale , eccetto cheli phalangig 
Ifecie di picchi ragno, et poco noceuole: Non ui fono 
Ciuette animai di maligno augurio ,CT t*i fi ritroud 
un monte detto Carina^doue mai mofche non fi uides 
roinon ui fi trouano ne anche Erinacei , ne Porci feh» 
uaggi. Se n*andrà adunque il Conte nel Paradifo ter 
refie, andrà dico ad habitare in quella nobile Cdn* 
dia , ornata di cento Città , ben potrà egli ho^ 
ra dire , infieme con Ouidio ;NON EGO Tg 
CRETE CENTVM DIGESTA PER 
VRBES ASPICIAM? Paru.firfi gran me* 
rduiglia ch^eUa habbia cento cittài Se potete credei 
re che gli Egittij al tempo di Amaft ha^t afiero uen^ 
timila città ^perche non potrete fimilmente credere 
quel che di Candiajt firiuef uditene un poco Lucano; 
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lAM DILECTA lOVl CENTENlJ 
VENIT IN ARMA, CRETA VETVS 
P O P V L I S ; vàhtwt liordt. QVA E Jìmul centi 
tetigìt pótententj Oppidis Cretam : Md ditemi fe fd 
fra ’bdttridniuierdno mille citù: Se in Italia fet^ 
tecento: Se la Spagna Taraconefe ducento tionan^ 
ta tre n^hebbeife ferme Polibbio che prefo de Celtibe 
ri 'Liberio Gracco ineijpugnaffe trecent ampere he no 
crederete quel che di Greti ui ho con tanti teHimoni 
gfjvrmato,il}>etidlmente hauendo anchcra Seneca, in 
una delle fue tragedie ferino: V R B I B V S 

CENTVM SPACIOSA CRETE.^ Ioni 
I dico cheli Conte ringratiar deue Iddio cr la bontà 
I di quello giuliifiimo domìnio ,pofciaché douendolo 
rilegare l^hanno rilegato in una ìfola 5 la quale e Pi 
àrona di tutte le altre ìfole cr in figno di cibi ella c 
lapiu feparata dal continente ^ cr quella che ha il 
■ mar piu profóndo j cr di qui 5 credo che aurnuto fia 
I che Str abone nel decimo della fua Geographia dia lo 
ro lo principato del nauigare, cr delle coje maritime 
non fi sbigoWfchi il Conte per la mala fama che lor 
i data da Plutarco nella wta di Lifandroj cr nella 
‘ uita di Paulo Emilio , deWefjèr bugiardi :non fi fgoo 
f mentijperche de Candioti faueUando Paolo Apodo* 
^ io , dice che fùfjèro fempre bugiardi, male beéiie , cf 
uentri pegri: non fu queda neramente opinione del* 
Papodclo ma dì Epimenide pazzo poeta nelPoprd 
intitolata degli oracolVyCofì ferme S. GtrolamoJJf>9 
nendo PEpidoU di Paolo, cr Paolo per giuoco proo 


phetd lo chUmdifT non ia ^ouero\ cmeflrjì écuii 
Holtdmentc p penfanOf non babbi mala oppimene He 
Candiotifper hauergli ripreft CaUimaco poeta Ciré* 
nenfe^redarguenàogli che fi uantaffero d^hauer pref* 
fo di loro il Sepolcro di Gioue immortale: Egli è co* 
fa certa,che in que^aifola nacque Cioue , cr che ui 
fùnodrito dalla capra AmaltheaiCX cheui fit fepolto^ 
dica bora CaUimaco cicalcneiquel ch^ej^o uuole. Q«t 
nacque etiandio quel grande Miiiùs Re de Creterjì, 
padre di Androgeo , cr di Ariadna sfatto da Poeti 
per la fomma giu^itia,che in fe hebbe Giudice infèr* 
naie : Qt^i nacque Baco, figliuolo di Cioue^ey di Eu* 
ropdt fatto ancb^ejfo per P incorrotta uita Giudice 
deÌPinfèrno : Qui nacque lo fratello RadamantOjGiu 
dice deWvmbrejdaUa cui intenta nacque lo prouer* 
hio : RHABAMANTEO POLLERE 
I V D I C I O ; Qui nacque quel gran capitano Ido* 
meneo, per il cui mezzo gli Candioti tante belle uet* 
torie da nemici riportarono : benché Suuida dichia* 
rando l'origine di quel prouerbio C R E T I Z A 
COL C R E T E N S E gli dia colpajche iniqua* 
mente compartiffe le f^oglie He nemici con i foldati: 
Oh quanto ha egli da rif^ir gratieà questo giudif* 
fimo SenatOiChelo habbia madato neUa piu beUa par 
te del mondOfCT tteUa piu temperatale^ neUa piu ce* 
lebrata dal prudentisfimo Arinotele di qualunque . 
altra : cotedi^ Signora mia non fono bandi, non fono 
€onfini,non relegationi^ ma fono Gratie,Priuilegi,cT 
perfaueUare aUa Spagnuola,tUa c data una fegna* 

lata 


^ ìdtd mercede, er forfì ch*egli e confindto in ThclJa* 

h glidyò in Coleo, doue fono tdnte herbe uelenofe t fòrn 

f* fi chi* egli è Bdto confindto in Indid, ò neW Armenia: 

f* oue fi uede infinita copia di rahhiofe Tigriijòrfi c*hi 

nera per Vauenire ad h abitare nella Libia,doue fono 
d tanti Serpenti , ò neWHircania , oue fono le dannofi 

h Vdnthere fe di ciò fi uuoVegli dolere,ueramente ch^l 

!Ì torto fi dorrà: ma come è posfibile che doler fi posfi, 

\ Idfciando il Frioli, cr andando ad habitare nella piu 

i amena parte c*h abbia Vuniuerfof Non fa egli fòrfi, 

* che non porta inuidia la bella Candia, di buon uino‘, 

• ne al Khetico, ne al Masfico,ne al Cecubo , ne al fa^ 

! terno f non porta inuidia di buon grano ne alVCgit* 

l io, ne aU* Affrica f ne inuidia di Sale, ad Alos città 

' ddWAcaid, laquale dal sale prefe il nome : de grafi» 

fi Vdlumbi non cede a Volterra , d’orco ,a Vtica , di 
Pdfcoli a Id^Morauia, di Pruna a Dama/co , d^odori 
à VArabid,ò d la Pancaiaf di grate herbe a la Siria, 
d*Oliui a Venaffro non cede punto : Abbonda piu 
^uefia Ifòla di pecore, che non abbonda Galefh di Cd 
lauri d,cr Canufio di Puglia ; Puoua ui fiono in mi» 
glior derat a, che a Velitri non furono mai , ui troue» 
Td un'aceto migliore affai di quello che fi faceua in 
! Pgitto del uino idareoticoi delqualefa Martiale ho» 
I noratd mentioneiegli é uero che non ui fi troua l'At» 
tdgend,deUaqualejne ha Ùuanto l'Ionia : ma ben ui 
dico che queitd poca giattura fi ricompenfia con l'ha 
uer maggior copia de Tordi che no ha l'Ale magna: 

1 haura il Coute noUro maggior b eHezKa di Lattuche 

\ Q- 


ii queUe,cheJt ueggòno 4 CircéUe : non ha ne Cume, 
ne Setdbi , ne l^lndùjfi bellino , crjì cdnàiào ; Si 1 
che rdlegrdteui S , per dtnor fuo ; non ui dttrifid^ 1 
U per Idfud dipdrtenzd ^non ue ne djjiigete , perche ' 

io uifo di re che ch^egli fcdrd molto meglio di noi,cr 
d noi uerdmente toccd d^hauergli inuididyO‘ non co* 
pdsJìone,Ccnfiddteui S. FduRind,che Iddio hnue* > 
Td curd di lui , cr prouederdUi benigndmentejdi tut^ I 

to quello che pdtird difètto: cr Id fud dolcisfimd con^ 
firteychepiul’dmd,che klcefiinon dmo Admeto Re 
di Theffdglid , piu che Ldodomid non dmò Vrotefi* 
lao,^ piu che Vortid Brutoigli fdrd cagione di tdnn \ 

td gioid: qudntd imdginar huomo fi pojid 5 er fendo I 

élla hormai d^otto meft grduidd ,fi felice fdrd il fuo \ 
t$idggio,che ddl uentre di fud moglie ufcird incontd* \ | 

nente dmdbilis fimo frutto cagione d^uniuerfdl letitid I 1 

dtuttoH^drentddo,crdgli amici fuoi,duoiff>ecidU \ 

mente che gli fiete non fol honorata Comare , ma in 
iuogo di carisfima et honoratisfima foreUdjfard par 
Ucipeuole di que^d ghiaia S. Marina che di uir* 
tuofd dmoreuolezza tutte V altre Venne duanza : nt 
meno credo che partecipe n'hdbbia da effer la 

S, pifandj cria fud diletta M. Giulia ' 

Cerreta ycr qui termine pongo i 

' aUamiaconfolatoria: 

; state fona» , . . J 
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C’ONS^OtATORIA DI M. DA* 

uide Otho , ptr uno che p doleuu à^h4^ 

Uer un fuo fratello trop* 
po taciturno, 

ON potete uoi moflrar meglio 
Pignoranza uoUra , che dolen* 
ioui di quello 5 che meritamente 
ralegrar fi dcue f vi rincrefce 
molto che uoHro frateUc fi a fi ta-* 
citurno*, cr io ui dico , che fe Va* 
mate ^ come uoi mojirate d’ amarlo ^ che ne douete 
fentirefommo diletto : per ci oche Peffer taciturno c 
una delle più belle parti 5 che defiderar fi poffono i 
molti certo nocqucThauer troppo fauellato : ma 4 
ueruno nno nacque gi amai d^bauer troppo tacciu* 
to , Bice Salamene ne fuoi prouerbi che 5 Q^v A 
DO L’hVOMO ^olto tacerà farà limato fai* 
uio . Leggefi che Faolo ( detto ilfemplice) per com^ 
mandamento di Paolo (lo Primo) tacque tre anni 
intieri fenza mai fauellare^tàta era Putilita che quel 
fanto huomo conofeea contenerfi neifilentio: alqualc 
Silentio cinque anni efiortaua Pitagora i fuoi difee^ 
poli , cr à uoi increfeerà che uofiro fratello il filen* 
tio ami , cr diligentemente cukodifca f Quelli che 
per lor natura non haueuano coteflo dono , sforza^ 
uanefi di hauerlo per arte^CT uoi ( {lolto chefiete) 
ue ne attriftate, come fi quefia fvjjè una delle più mal 
uagie qualità , che hauer huomo fi pofia : Per im* 

Q. H 



prendere kucere i A gitone tenne tre dnni del conti 
nono una pietruZZd in bocca 5 era etianàio Thomas 
fo d^Aqutno Unto amico del jìlentioiche gli fuoi codi 
fcepoli lo chiamduano il B«e* Souiemnà d*hauerlet 
to -, che h avendo Zenone inui tato nelle fue cafe gli 
Ambafciatoti del Re Antigono*, .fra molti Thilofò^ 
phi , che à gara fi sforzavano dtinoiìrar la lor dou 
trina fol Zenone hauerfempre tacciutoiet effendo ad 
dimandato deUa cagione del fuo filentio,hauer rifpo*^ 
{fo 3 niuna cpfa effer aWhuomo più difficile che il ta* 
cere . Scrive Diogene che SECONDO : Vhi« 
lofopho per punir la propria uoce^che peccato haut 
ua,m perpetuo tacque , CT voi ui lagnate della utrtù 
del filentio} c^honora di fingolar ornamento lo fra^> 
tetto uoftro: Scrive ilfauio Ecclefiafiico , che NEL 
molto parlare non ui può mancar diffitto , 
Adunque chi meno parla , meno peccherà ; CT chi 
meno peci herk , più felice donerà meritamente effer 
^ tenuto ♦ Ne altro intorno a ciò ui dico , lafcia ^ 
telo godere di quefùficurisfimd uirtit 
l perciò che cicaloni in ciafcadun - i 

■ Ittogo non ui potranno -v. 
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CONSOLATORIA Ì)BL CONTÉ ' 
Ceftre dd Gamberd dUd S, ifabcìU 

Conzdgd i per ejjnp incapata 
4 , in prodigo marito» .C 


^1à la prodigalità di uoUrotitafa 
to lUuJhre Signora midi ui dano^ 
ia 5 confolateni iCbe almeno por* 
geeUa a molti non picciolo gioua 
mento ,il chenonfaVauaritia de 
moderni fignori la quale é tal* 


mente crefciutà chedi gran longa trapala quelU di 
Eu.'lione Plauino , CT di vnidio Oratiano : ma che 
fa però ( per dir il nero ) il uodro conforte tanto 
ffrodigamente ^ che fatto non babbi ano molti buo* 
mini di lui più faggi I H4 egli fòrfi frutto le Perlé 
con l^ aceto , come già fece il figliudo di tfopo Tra* 
gedo f S^ha egli mai poHo le piaUre d’oro fotto lé 
fcarpetttiCome già jèceAgcmècelo prefetto d’Aleff in 
irò (il magno f) Ha egli frfi confùmatà il patri* 
monio in nodricar Concubine , come fecero Callia i 
CT Pboco figUuolo di Phocionef Certo che none 
da dirfi prodigalità quella, che il uofro fignore ufà 
ma più toHo una uera liberalità : perciò che egli 
dà quando dar bifogna , CT a chi bifogna : Et qua* 
io fa di meftieri douerfì dare.Veramente 5 che fe ià 
ho ben aUertito aUefùe maniere , egli ha nel dona* 
N tutte quelle faggie auertenze > che .hauerfi deb* 


I 
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hdno: ìmperoche dond fecóndo Id dighitd, crbU 
fogno deUeperfoneche riceuen<>,ne fd come fece 
Aleffdndro che donò una popolo fa Citta d un brutta 
Contadino : Egli non dona a Buffoni, a Profumieri 
a Mimi , d Paraf.ti , a Lofenghieri , come fece M. 
Tigellic (feìlfaifb però non gli e da Or atto dp^ 
poHo cofi fcriuendo ne fuoifermoni ) A M B V B A* 
lARVM COL Legid pharmdcopoU, mendici 
Mimi Bdldtrones, hoc genus omne moeiìum ,icfb* 
Uctum e^ Cantori morte TigellLll uoiiro Confort 
tenonfa^idonifuoi fonando la tromba dccioche 
per tutto fi ragioni della fua liberalità , come a no« 
^rì tempi fanno molti che uogHon^ ejfer detti ìUuUri 
cr fono piu riftretti che non è il CriMlo . Ma par* 
mi che meglio di qual unque altro caualUere deU^et^ 
fua egli ojferui lo precetto Euangelico : cioè che 
Puna mano non fappia quello ,che V altra fi faccia , 
cr per quello, fa egli ifteffo le fue cortefie , cr non 
per opra defuoi difamoreuoli miniflrij cr uoi ui la* 
fciate dare ad intédere,ch^egli fia Prodigofio uì dico 
S. che egliè liberale, CT che Iddio Theforiere de libe 
tali bauerà un giorno, (quando meno ui pen farete) 
particolar cura d*effo di uoi infieme : cr farà 
abbondar la cafa uofira di tal modo , che parerà 
che la De4 Copia có*l fuo corno ui faccia perpetua 
fianca : Park diuenireil uoflro PuuigUo fèrtile di 
mele, piu che non è Hibla , cr più che non è lìimeto: 
faraUo abondare di Lino più che non abonda l*Egit 
to , cr Taraconc ifark abbondar la corte di Bufa* 


*d ii Ulte , pm che non abonid SdSind , er Mfc 
Fortewte . Fiddteni di me Signor d , che mdifi, uide 
dcmhbndk che dnddffe mendicdndo, onero che 
fudmtd finito bdbbid dH’Hofiieddle ; ConfiUteui 
ddunqiu^t cerU renifetem chefe fegnitèrete no dirò 
Id prodigmd , md U libernUtd del uoSro cdrifiimo 
^ dmabilifimo conforte , che toSo uedrete per 

^<“’'°”>irdcolo,neUeuo&regmriditioni,mdggior 

^bonddnzdd’dmenti,chemaihduejfiiPtritfL 

VerrdnnogU diberi chene mSri poderi fono, iti 

qiteglidi Ci« 

r f‘‘<*“,»‘rc;nid:fdrdnnopm fecondi 

h uodrt Colmbdt che gii fecondi fifiero VfJbdnid 
^ Id Cdontd: mdggior copU di grdno hdurete che 
no hd l Arod/:he daìfdrdtro prefe il nomedi mdnie 

quello, che Virgilio fcriffi di tuttd l’ìtdiid: 

SALVE mdgnd pnrens fiugum fdturnid telks . 

^irerdchefolperiluo&roPumgliofitd finto detto 

Rdlegrdtem per Untone temete che mai ni babbi 
no d mancare amplisfime facoltà ; Kalegrateui di 
hauer manto , che di liberalità audnzi CimoneAthe 
ntefe,fuppennto Ve^efuno, digranlongd tra, 
pdMfìHerud, cr Adriano Imperadori. Non ui dc* 
corgete uoi che Iddio ui ha dato la fila fanta benea 
neditionel AqueùopuruenedouereSeuoi accora 
gere poi che doppo tanti trattagli , doppi tanu per 

toLl er pafceredel 

conuttuo huomrn che di molto magiare , er di mol 

to bere non darebbono luogo , ne ad AriSoffi.to , ne 


zeUi. 


4 Thedgentitie d ìHoutUio,nc d Prow<tco,p* 
gw faccio fine aUd mìa ConfoktorUjOtti» 
mdtnente ^fdpenio , che io ragiono col 
.. più perfètto , cr elegante ingep 
’ gno , che mai ha uefie il 
or.'c.i . - filfouoftro, 
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CONSOLATORIA DEL S\ LODO- 
uico Bdrbifono d Conte Tortundto Marti» 
nengo nella morte della * S* Liuia, 

OSSO io credere ò Conte For- 
tunato gloria della Città noftra: 
quel che di uoi per tutto p dicefcioe 
che non fate mai paufa di lagnarui 

per efferui mancata fuor d^ogni fo» 

fletto: crjìior d*ogni penfamento la uo^ra cara^ CT 
amabile confortef No» fo fe ui auuedete quanti er- 
rori a un tratto commettete, CT quanto fallo ui fac» 
ciate,a non cor aggio f amente tollerar tal cafo: Oh 
che stolta cofa è dolerp di quello ; che fchiuar non fì 
può te, oh che pazza fantapa e il piangere per per* 
dute quelle cofe che in pcurispmo porto ricoueratefi 
fonoiha uoihra conforte s^i ridotta in luogo,oueme* 
gito la potrete godere di quello che fin^hora goduta 
Vhauete,cr uoi la piangete fenza pne,o‘ ui r amari* 
cate a guifa d^huomo che d'ogni fperanza fpogliato 
fia f hautU cotella dottrina infignato Platone tan* 
to uoihro famigliare^ hàuete uoi queiìo apprefo dal 
la dottrina Euangelica, laquale ui prohibifce il pian 
gere gli defunti come cofa di malo ejfempio f cr chi 
pianfe mai fi dirottamente gli trap affati , fitor che 
quegli che della refurettione de corpi dubitarono i 
Cantò il Poeta Tofcano LA MORTE BS» 
S B K fine d'una prigione ofcur a agtianimi genti* 
chi bebbemai il piu gentil'^ animo di leii Chi 


wdemdltoffumip dngelicij Hdtufd Idtito redtejnd^ 
niere p decorte, cr bellezza che aUd ceURe beìlezZih 
tdnto fi dggudgliafief non erd eUa d€gndi*hdbìtdre 
in Cielo^dnzi che in terrdf Et s*dllrimenti fòfie,non 
credete Uotch^lddiohduelJe dd molte preghiere de. 
flrettOjfdtto ddefìd, com'egli fece dd Atend mddre 
di S. CdtdldoJdqudle,mortd ejfendo,rifufcitò incon 
tdnente^onófceud iddio che il mondo non erd degno 
di fi dolce, ey di fi hor.ordtd Tiomta , dltrimenti egli 
hdurebbe permefjfòych'd lei fcjjè duenuto , quel che 
uenne dd Auiold huomo con foldrejlqudle, fendo por-e 
tdto per dbbrugidrlo, fecondo ilcofmmcdntico , rns 
contdnente rifufeitò^ md preudlendo l'urdente fidme 
md,rimdfepndlmente eSiinto,ilche di L. Ldmid pdrU 
menti prdccontd: Se l'eterno Pddreno hduejfehduti 
to di lei bifogno per orndmento del Cielo , hdurebbe 
fdtto dd efid,comendrrdMeffaUd,hduergidfdtto a 
Celio Tuberone,pnito ch'egli hebbe l'ufficio deUd com 
mejfd pretura, et dCorfiàio,etd Glauco, et d Efopo di 
Vhrigid fduoleggidtore ecceUcnte,4 Tinddreo,dà 
nere ole, età Palici pgliuoli di Gioue,et di Thalid gli 
quali morti emendo rijùfcitorno anzi l'uniuerfal gità 
dicio: ma Iddio uoleud godere del fuo angelico ajfet 
to,ey ne uoleua far una iieUd/ieUdqudle,tuttel* altre 
Isonne rifguar dando , impar afferò ad effer pudiche 
leggiddre,dccor te,mdnierofe,hbeT dii, prudenti, pidt09 
fi, di fcrete, diligenti, CT al conforte obedienti: Si che 
ddteuipace Conte mio buono, caro,e uirti^ofoicT dUa 
uolutà d'iddio confirmateui^Pidccidui ciò che aWal^ 


6S 

td fud lAdejld c pidcciuto , moflrdte bàri in qu^^d 
uoHrdtribolatione lo frutto dcUtuoRre fdcrgphilo^ 
fophie 5 moftrdte lo frutto delle tanté fatùhe durate 
ne Hudij mentrem Padoua con tanto ardore aUelet^ 
tere attendesse: Souuengaut che quando P Abbate (uo^ 
Uro maggior fratello) ui dimandò qual cofa u*indu^ 
ceffeà uoler prender moglie , gli ri/pondeiìe d* altra 
cofa non ejfer uoi indotto faluo che da un pietofo dU 
fio di uiuere Chrifcian amente, di fchiuar gli lacciuo* 
li di Sathanaffo , di non commettere adulterio , o 
dltra Jf'ecie di jòrnicatione , cr di uiuere in cajlia 
legami, CT perche non operate bora chriilian amena 
te fofferendo in pace quel che ha uoluto iddio f pera 
che difcordate dalla fua fantisfima^gj giuilisfma uo 
lontà fi malamente come uoi fate f Troppo ardito 
per certo fono io à uoler dar configlio à fi faggio Co 
te^gli cui fogni uagliono piu delle mie uigilie^ gli cui 
alti concetti fogliono porgere mer dui gli a à chi Vina 
tende, ma non mi ho potuto rattemperare.non ho po 
luto far refisìer.za all^affettione che rn^hà fofpinto j 
far queflo amoreuole ufficio, dogUomi di non haa 
uerdi quella facraphilofophia , che pafce gli animi 
de gli eletti,piena^,cr la lingua e il petto per fare piu 
compiutamente quanto debbo in feruigio della S. V» 
per la cuifslute,non ceffo di far noti, cr di porgere 
preghiere al Signore Iddio 5 non cefso di adoperara 
mi in qualunque modo,c^ in qualunque maniera,pera 
chericouerar posfi ate le fmarriteconfolationiigx 

R if 


€ofi con lidio rimdnetem: ilqudkjpd Id gudf* ) 
iid uo{ird per infiniti fecoli , cr ui con^ 
duca dotte eterndmente goder pof 
• fidte dtnabilisfimd Cons» 

forte uo{ird» 
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CONSOLATORIA DEL S^ 
trancefco PdUuicino , per uno che fi 
doleud d’ ejf rr troppo grajf ? CT 

corpulento . i 

E G L I c uerofrdteUo che VhuotHo 
Jìd detto AB H V M O , cioè de 
Id terrd tu ti dei tdlegrdre , C7 
non punto dttrijldrtì , percioche 
qudlunqueè di ntdggior copia di 
carne dggrduatOjdir fi può ch^egU 
fid piu huomo; altro non effindo la carnenofira che 
id iftefid terra : Grafii piu di te già molti fùm 
rono , ne perdo dram ma perderono giamai della 
lor reputdtione . Non hai tu fr atei mio letto di quel 
Lione Conflantinopolitdno Sophifta eccellente , cT 
grdjfo fuor di mifura f llqudle placò le difcordie 
Atheniefi con fi grato modo 5 che mai fu ritrouato il 
più gratio/ò.Dionigi Heracleota Tirano fu di fi fini 
furato uentre che sfirzato era tenerfi la notte le mi* 
gnatte(ò fangui fughe che le uo^amo dire) appicca 
te 4 fianchi , per fucchiare il fbuerchio humore del 
corpo ycrpereflenuarelafinifitrata corpufentia: 
ne per quefio era egli men*atto al gouerno dello fla* 
to fuo; ne men prudente dimo^rofii in tutte le bifo* 
gne che glioccorfero : Tu fimilmente affai più grafi» 
fodi te yLodouicoKede GdUi., cT figliuolo della 
primo Philippo,poi che ne trafieH cognome^et ne'.fiè- 
public amente detto lo Graffo , cr pur con gran prtt 




denzd nife il regno di Vrdncid , molte hone^e 
imprefe fece . Cheui dirò di MdJ^imino U cmfniffu^ 
rdtd ^he ufar poteffè le mdniglie di 

Jud moglie per dneUd, poi che ddtique intendi non po 
tercotdl dccideti nuocere dU*dnimo:no ueggo già io 
che cdgioHe' tu hdhbi di dolere r fogliono i graf» 
fi effere in migliore opinione che gli mdgri non fono 
et fempre furono tenuti di miglior mente j di più nobil 
cuore, di piu fchietto animo, CT di più /incero petto* 
JLeggeJ] che giuocdndo Cefare famigli drmente con 
dlcwù fuoi dome dici ,efer dUd fprouedutd Jòurd^ 
giunto un Cittadino Romano , er grafo , C2T rubia 
condo molto 5 come pmilmente fei tu, dii che fendo 
da un feruidore fidatamente ammonito, hduerrijfo* 
fio de Grafi huomini,non temo io : ma de magri in 
fojfetto ne uiuo , Coffio , er Bruto accennando che 
furono poi quegli che l^ammazzarono . Ma dimmi 
( ti prego) amerefte tu forfi ejfer talei quale fi 
Phileta Coo nobil fcrittore di Elegie t Cioè di fi fo> 
til corpo , che era bi fogno apppiccarli a piedi ii 
Piombo perche il uento altroue non lo traportafe f 
Dimmi (ti prego ) uorrede tu efer tale, qual fk 
Cherefòne uago fcrittore di Tragedie , ilquale j feri 
uendolecofede gli Heraclidi , con le notturne ui*, 
gilie talmente macerofi ^ chept)' giuoco detto eroe, 
la Ciuetta , er quando uedeuafi alcuno fouramo^ 
do macilento, fòleuafiper commun prouerbio dire 
tù mi pari Cherefine, non mi crederò già io mai che, 
cQtedo dejìderar pofi ; Perche adunque Ugnar a . 


^ì dett*e]Jèr gr'djjo f UaUofòrJì aftegno per inm 
uidìdchea uermi porti f Se graffo fei accadendo 
cheti inférmi, tu foftieni pur meglio Pinfirmita, 
Cr fé magro fòfle 5 come potrete reggere alm 
• Pimpetodd morbo { ttche fino altro 
' ^ magri che uiui cadaueri , cr / ! 

ficca d*offat Contentati 
; adunque di effere 

graffo^cr rim 
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CONSOLATORIA Ol M. AXBER* 

io SchUd dà uri'dmico che fi doUudi*ej^er 
ddUdri decidenti tnoleùdto* 

E NOI non hduesfmo fempre 
gliocchi molti d chi fidsfi meglio 
di noi 5 non fentiremo gli dffdnni 
che alle uolte fentidmo : fdrebbe 
ddunque di meflieri f^effo ridurfi 
d memorid gli dltrui trdudglh CT 
cofi leggieri perduenturd ci pdrerebbono gli dolori 
ttofcri,qudi cotdi uolte infopportdbili riputidmo : CT 
chi dubitd che Id pdtientid di AriHideiqudndo gli fu 
fputdto neUd fdccid non fufìe cdgione , che molti di 
lor ndturd sdegnoJt,non ponejìero freno dUd ilrdboc 
cheuole ird: ìi^nitd lodd merito per certo Q. Mdr^ 
tiOipoi che hduendo perduto un figliuolo fuccefiore 
del Regno, cr giouine di dltd fperdnzdfiniteleefis 
fèquie,conuocò il Sendto,c^ dttefe dUe fdcende dello 
itdto : chi uide mdi le Idgrime di Rutilid doppò td 
perditddel figliuolo, qudVhdueud neU*€Spglio fegtui* 
tdtof Non fiete foto nò che dd moltd tempeftdfid co* 
qudffdtOjimpdrdte (pure impdrdte dico)dd gli dnti* 
chi d fofferir gli duri decidenti , che ne dccdggiono^ 
impdrdte dd Ordtio PuluiUo Pontefice, dd Andjfdgo 
rd,cr dd SiUd d fofferir pdcientemente Id morte de 
figliuoli,qudndo eUd ne duiene , impdrdte da Phor* 
tnione à fofferire gli grdui incomodi delld militid^ w 
pdrdte dd Albutio , dd MdrceHo,cr ddl buono OuU 



dio 4 loppoftdr con pdeicntid Vtsft^Uoi ìmp Arate a 
fopportdre gli tormenti del corpo , daMAurifio fir 
uo,cr da Leena meretrice, che fi fòrtemente gli fojfe^ 
rirono ineue lo recate À ner gogna . fu jmpre il 
mondo cdldmitofojO' fi mprefr pieno di fiiagure:et 
felice colui che piu d'ognialtro le hà con piu fòrte pet 
to fo^lenute,zT di quanto affanno alleggerito, cr fiat» 
rico crediamo noi fòfie Galeno Imperadore ,ìlquale 
foleua giuoeare nelle perdite deWlmperiof Deh fi 
mi amate,c!T fi nelle affUttioni uoUre, aUeggiamento 
alcuno defiderate*y riuolgete fpeffò per V animo uo* 
Uro gli effimpi di que hnomini che patienti,et coHan 
ti in diuerfi cafi fi molarono, ej uedrete chiaro piu 
che il Soìe,chenonhauete molta cagione de lamen^ 
tarui non fdegnate il mio configlio:perchegiouAnet* 
to fia,et fil intento aUefacende mercantili , perciom 
ibc fpejU fiate V amore ch^ altrui fi porta, e fpeffo 
cagione di farci PinteBetto piu fie» ^ 
gliatOyCT la memoria 

piuitnace» :' m 
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TAVOLA DITVTTE 

LE consola T Ò R 1 E 
che neUd prefente operd fi contengono» 

^tifoUtoriddel' S» N/cofo 
MddruccioM un incdrce 
Tdto - dcdYtt I 

Confolatorid di 'M.» ChrU 
Hophoro Mielich. dà und 
titnind d cui erd ftdtd rds 
pitdldfigliuold, d carte f 

Confoldtorid del Sr ì^icola deUi Alberti i al 
. Id S» Agnefd di BtUdneUd morte d^uno 
fuo figliuolo» ' ■ ' 'dedr* 7 

Confoldtorid del SÌTùT(JUdto Bemho ad Una 
gentildonnd cui fi erd annegato ilfi^iuolo 
nauicando per hozeàno. \^, kc 4 r»it 

^onfoldtoridieU^eccéUente dottor Vrancefeo 
Carettono al S » Giodnidcomo de Medici 
Mdrchejè di Meregnano pereffer fatto 
zoppo. d car* Il 

Confoldtorid del S.BenedettoA gneUojdUd.S» 
Sufdnnd Valente ^cbefi ioleuU d^ejjer nd^ 
td femind. d car» 14 

Confoldtor. del capitan Franciotto dà un dot 
tore nouelloùlqudle defideraud d- entrar nel 
collegio di Hdanp , CT oppomuaft $ che 
gentilbuomo non fiffe* d cdr» 17 


ConfóltìMi eonttfiii Véuld Becu , di ttnd 
Spofd che s^eri abbdtuta ad m Spofo itti-» 
potentente al maritai officia, car, tf 

ConfoL del S. ferrante Trotto , al S, klu-» 
uigi Vicco; che fi doleua amar amente d^ef» 

Jèrjì abbatuto ad indotto Precettore carati 
Confai, del conte Agofino Landi, ad un Sol 
iato : il quale contrajlando à fingolar 
battaglia ^rimafe perditore. car» 

ConfoL della Contefja Catherina MandeUa 
da Cafilione 3 fatta ad una infirma, car» ^6 
Confai . deUa $» Alda ToreUa, lunata à 
M . philippo Binafio , per la foura * 
^onta cecità, car, iS 

Confolatoriaàel $• GhambattiUaLuzago 
ad un gentilhuomo : cui morto età il fra^ 
teUofìiori della patria^ et perciòama^ 
f amente fi dcleua, car, |t 

Confolatoria del CauaUier Vompilio ai uno 
antico^ ch^ doleua che findo innamorato 
molti Kiuali haueffi, car, }» 

Confdatori del S. GiórgioTuccaroyad al 
cuni Soldati j che fi doleuano della crudele 
tà deUoro Capitanò» car, jg 

Confolatoria della S, ìfabeUa Gonzaga S, 
d i Vuiglio , ad una gentil donna 5 che fi do 
Uua d'bauet piu figliuoli che non haureb^ 
he uoluto hauere. cat.$$ 

Confolatoria della s» Sulpitia L, Bira* 

5 ij 


« 


gd, di und fkd àmicd icht temud di mòd 
rir troppo gioudnettd . cdr* 3 p 

Confoldtorid id Conte Lodouico Kdngàne 
di uno I che fi ioleud della molta inuidia 
che portata gli era da cittadini JuoL ^^40 

Confolatorìa del S . Vominico Albino , ad 
un Dottore ; itcfuale recitando una oratio^ 
ne f gli cadde deUa memoria a mezzo il 
. corfo quanto a dir gli ramaneud» ‘►i 

Confolatorìa del S. Antonio Maria 
drio C guani ere eccellente , ad uno che fi 
doleud*j che il fuo Signore troppo rigido\ 
cr troppo feuero fofe netl^amminidrare 
aTgiuMtd, ar. 41 

Con fai atorid deUa Cdnteff<rCdtherm , p« 
tìugaruold ad una Donna che fi ramarla 
e qua dell'ingratitudine d^un fuo amate* a cdr .44, 
Confolatoria del Signor Gioan lacomo Tu^ 
chero ad una madre che Ji doieua d'hauere 
un figliuolo mutolo. ^car,A.s 

Confolatoria del Conte CdmiUo Caurluoto ad 
un Poeta che temea morirli At f^ame. à car . 47 
Confolatoria del Signor Azzo di Beila ad 
uno che per troppo timore s'era indegna* 

adoperato. a car.48 

dà un fuo famigliar che fi doieua ejfereda 
iiuerfe itifèrmità opprejfo , cr duramente 
piu di qualunque altro mortai huomo af* 
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fiitfo* 4 

ConfoUtoria iel Conte Vrdncefco Kugdruo^ 
laM uno 4 cui trino ^Ate tdglUte lepdr* 

. ti uirilijtJ fatto douentdr Eunuco, dcdféfà 
Confoldtoria de U Signor d tucretid Go nz d^ 
gd Manfrondi ad una fdnciuUa che fi dote* 
ud d^jfer brutta, a cdT,$% 

Confoldtoriddel Conte CdmiUo da CdHigUo^ 
ne per alcuni banditi Modonc/i, a cajr, f 4 

ConJoU torta del Signor Giodnni Arcimboldo 
Conte di Candid, crCdualUere di S. Vd* 
uoloìdd un*dmicQ che ft (fifjiddUd per ejfer 
nato ignobilmente, di poter mai falire ai 
alcuna dignità. a cdr,$ é 

Con folatoria del Signor Agostino Valerio, a^ 
uno chefì doleuache la Moglie gli hduejfe 
fatto le fufa torte, a car, ; f7Ì 

Confolatoria del Signor "Éernarìo Schio , i 
chi fi doleua che nel morto padrone, fi fùfe 
dranamente incrudelito. d car, :4ói 

Co nfolatoria di Meffer Kieolo Stoppió ad al* 
cuni faldati che fi àoleano per un durò af» 
fcdiofentireidrema fame, dcg f.^y 

Conloldtoria del dottore Maceafuola alla SÌ9 
gnor a Eaudind Pifani,per il Cónte Gierd 
l ame fuo caro compadre in Candid confi^ 
nato. a cir,$ i 

Co nfolatoria di Mcjjèr oauide Otho^per uno 
chef doleua d^haucr un fuo fratello trop* 


potddtumo* dCAt,€M 

ConfoUtoria dd Conte Ctfkte àd Gdmhera 
aUa Signora IfabeUa Gonzdga , per efferp 
incappata in prodigo marito . a caf*6 $ 

ConfoUtoria del Signor Lodomco Barbifono 
al Conte fortunato Martinengo nella mor 
te della Signora iJui a». acar\6$ 

ConfoUtoria del Signor francefco falauici* 
no, per uno che fi dolca d'efier troppo graf 
fi) corpulento* A car»6y 

Confòlatoria di Mefjèr Alberto Schiad ad un 
amico che fi doleud d^ejfer da Udii dccU 
denti mollato, 4car*6t 
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